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ALTEZZA REALE 


Durante Duranti. 

A lode , che io do a Vo- 
stra Altezza Rea- 
le nel prefentarle quefta 
mia fatica , viene tut- 
ta dalla verità , non dall’ ufo j e per- 

* 2 ciò 
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ciò né io provo alcuna difficoltà nel 
rintracciare i veri fonti della medefi- 
ma , nè Ella fentirà dentro fe fteffia 
alcun rimprovero nell’ udirla . Eccola 
riftretta in tre foli verfi j per conferma 
de’ quali nulla meno io voglio , che 
il giudìzio di tutta l’ Europa . Giudi- 
chi pur efla , fe quegli ornamenti di 
virtù e di dottrina , che divill fra mol- 
ti Principi bafterebbero per ornarli tut- 
ti , fi trovino per natura e per iftudio 
in Lei fola felicemente raccolti. Do- 
tata Vostra Altezza Reale di 
tutti quei doni , che più fono defidera- 
bìli in natura , ha voluto dietro agli 
efempi de’ gloriofi fuoi Avoli , e più del 

Regnante Augufto Padre con un ia- 

de- 
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defedo ftudio metterli tutti à profitto j 
riufcendo così a quella perfezione , per 
cui, quand’anche Ella non foflTe na- 
ta così gran Principe , a giudizio co- 
mune per virtù propria riieriterebbe di 
eflèrlo . Non dovrà perciò Vostra 
Altezza Reale arroflìr punto per 
quefta lode j trovandofi Ella dipinta 
nella medefima non già come dovreb- 
be efière, ma bensì come Ella è in 
fatti un vero e perfetto Principe . So 
che una particolare dì Lei virtù fot^ 
frirà non poco nell’ udire la lode delle 
altre fue , tutto che giuftifiìma j ma pu- 
re la ringoiare modeftia di Lei lo dee 
comportare . Imperciocché dovendo i 
Principi (ervir di modello e dì resola 

agl’ 
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agl’ inferiori , è neceflarlo , che le loro 
virtù fieno porte nel più chiaro lume j 
perchè i fudditi tanto più volentieri ub- 
bidifcono loro, quanto più li conofco- 
no meritevoli di comandare . Spiace- 
mi folo , Altezza Reale, che io 
non pofiTa prefentarle un’ opera degna 
del gloriofirtìmo di Lei nome j ma in 
querto due cofe mi confortano artai : 
r una , che la prefente offerta è tutto 
ciò, che può mai darle la tenuità del 
mio ingegno : l’ altra , che con tal mez- 
zo foddisfarò in parte al fommo defi- 
derio , che ho da molto tempo di dare 
al pubblico un argomento del vero ze- 
lo , della divozione , e gratitudine mia 

verfo di Lei . Nel rerto, fe io dovrò 

por- 
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portare molta invidia a tanti fcrittori 
per la bellezza e fiiblimità delle ope- 
re loro , elli all’ incontro avranno di 
che invidiar non poco la mia , veden- 
dola da così alti aufpizj onorata e pro- 
tetta . 



<> 
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ATTORI. 


APPIO CLAUDIO Decemviro 
VIRGINIO padre di 
VIRGINIA 

ICILIO fuo promeffo fpofo 
NUMITORE di lei zio 


ORAZIO 'V- . u 

I Senatori , che poi 

VALERIO' 


furono Confoli 


G CLAUDIO. zio del Decemviro 
marco cliente dello ftcflb 


Una Schiava» c due Liberti con Marco 
Littori e foldati col Decemviro 
Donne e parenti con Virginia 
Seguaci di Orazio e Valerio 
Popolo fui foro. 

j_ , / f ^cent è tutta fui foro Romano ^ intorno 
al quale "neggonji in dodici colonne fcolpite 
le le^gi delle dodici tavole» 

ATTO 
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atto primo 

SCENA PRIMA. 

Virginia e Numitore. 

N U M IT o R E. 

S I ) Virgi»i‘iy lo /pero: oggi dal campo 
Il fedel meffo ritornar vedrai 
j^pportator del fof pirato aj/enfo. 

Jille giufle mie brame, al mio conftglio 
Confentirà tuo padre: ei già fra tutta 
La gioventù dell' ordin noftro in Roma 
Ama il giovine Icilio , in cui s' ammira 
"Del fuo gran genitor , Tribuno illuflre. 
Tutto il valore e la virtìt riforta. 

Te da gran tempo per confort e a lui 
Virginio dejìinb . ^uel che natura' 

Dar non gli volle, con tal me,z%o intende 
Acqui flar per fua /celta; e nel tuo amante. 
Piu che un genero, un figlio aver defta. 

Ei pili volte mel dijfe ; c fe I amore 
Verfo la patria, il fuo valor, la gloria 
Noi cbiamavan fra /’ armi , ornai compiute 
^efle no%%e farian . Or per ben npflro 

a Affref - 
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Affrettarle convten . Già fuor dì Roma 
Incontro al mejfo fulP aurora è corfo 
X.’ impaziente Icilio y e vuole ei Jìeffo 
Primier recarti il fortunato ^uvifo . 
Virginia. 

Padre y che femprey o Numi tory chiamarti 
Con tal nome dovrò y fe ognor qual figlia 
Mi riguardafìi per amory non meno 
Che nipote per fangue y oh quanto io deggio 
Al pìetofo tuo cor! Tu il fai eh' io vivo 
Sol per Icilio y eh* io ! adoro , e quanto 
Ei fofpiri per me. Nacque F amore y 
E crebbe in noi col converfary cogli anni i 
Tutto y perfino i fanciullefcbi giochi y 
Ne infegnava ad amarci , Il padre mio 
I dolci noflri ed innocenti affetti 
Approvò y fen compiacque y e quante volte 
Per tenerezza lagrimar lo fece 
ha foave Union delle nofìr alme'. 

Tu pur la fecondajliy ed or cercando 
Di renderla contenta inver mi dai 
Del pietofo tuo amor f ultima prova. 

Ma perché mai sì d improvvifo brami 
^efle nozze affrettar y che compier fola 

Do- 
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PRIMO, 

Doveanft al fin della prefente guerra? 
Numitore. 

^ual piU forte ragion rn induca adejfo 
jid abbreviar delle tue nozze il tempo 
Or non dei penetrar , Ti bajìif o figlia^ 
Che prudenza lo vuol. Tempi fon quefli 
Di periglio foltanto ^ e di fof petto. 

Tutto fcrijji a Virginio, Il mio con figlio 
Egli approvò mai fempre , ed or piìt ancora 
Utile gli parrà . Tu vieni intanto 
Meco all' ufata difciplina . Ornarti 
Volle di grazia e di beltà natura ^ 

Tu aggiunger molto per te ftejfa dei 
A sì bei doni ancora : onde fe il fiore 
Delle Vergini or fei > tu fii pur anco 
JJ ef empio un dì delle Romane fpofe. 
Virginia, 

V amorofa tua cura . , , , 

Numitore. 

Appio fen viene, 

^ffrettiameìj o Nipote, 


a t SC£ 
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SCENA SECONDA. 
Appio, Marco, e detti. 
Appio. 

Him^ mi f»gg^) 

Sì per tempo ^ o Virginia r A te fra tutte 
Te Romane donzelle il primo vanto 
Dar converrà per diligenza ancora 

men , che per beltà . La fomma cura , 
Onde all' onejìe di/cipline attendi^ 

Merita ben^ che ognun i ammiri ed ami, 

Jo fopra tutti .... 

NU MIT OR E. 

All' efercizio ufato 

X^a chiama il fuo dover. Virginia andiamo(^l). 

scena terza. 

Appi o e Marco, 

Appio. 

A Rder tutto mi fento) . Ajfai da quanto 
^ Pur or ti confidai Marco ^ comprendi 
Che de clienti miei nejfun t' agguaglia 

Pref- 

(i) ?4rte con Virginia. 
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P It I M 0. ^ 

Prcjfo me di favor. Solo fra tanti 
fegteto del cor ti voglio a parte, 

S/y benché tutta ubbidiente Roma 
Ornai veggia al mio piby pur molto ancora 
Mi re fi a da ottener . Tutto alla gloria 
Donai finora • or foddisfar conviene 
^nco i moti del cor , Senza il pojfejfo 
P>ell amata Virginia io non faprei 
Viver felice ; e mezzo alcun non trova y 
non quel fol eh' io ti f velai poe' anziy 
Per po /federi a: ecco la legge appunto (i), 

La fatai legge all' amor mio si duray 
.Che prima di veder Virginia io fìejfo 
promulgai delle vietate nozze 
Pra $ patrizi > e i plebei. 

Marco. 

Tu fchiavo adunque 
D'una legge farai? Tu la dettaftiy 
Tu àiflrugger la puoi. Serva alla legge 
Chi h nato per fervir , 

Appio.- 

^uefìa è la fola 

Legge crudel , che violar non poffoy 

a 3 Se 

(0 Moflrando la colonna. 



6 ATTO 

Se pur voglio regnar , T roppo mi giova 
Con un tal freno il di/unir la plebe 
Datr ordine patrizio . Altro partito 
Sceglier dunque ni b forza; e tu puoi fole 
J miei defiri confolar . Mercede 
Da me conforme al benefizio attendi y 
Ed ali eccejfo del mio amor : tu vedi 
^ani ei fta fortey ed a qual fegno arrivi. 
Se forto appena in oriente il Jole 
Mi conduce fui foro a folo oggetto 
Dì contemplar Virginia . lo qui da prima 
Colle compagne fue paffar la vidi, 

E ali apparir di una beltà rara 
Sentii tutta fmarrir la mia virtute, 

^uì la riveggio fpejfo, e ognor pii* fento 
Crefcermi in cor la fiamma ; ed abii qui dove 
Deli altrui libertate arbitro io fono 
Sempre pii* mi convien perder la mia* 
Marco. 

E in natura f amar : provan talvolta 
De pii* deboli al par gli eroi pur anco 
Simil necejfttà ; ni a me par firano. 

Che tu fra i gran penfter , che volgi in mente. 
Senta $ colpi cf amor; ma debl concedi) 

Ap“ 
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PRIMO. 

‘^ppto^ alP amor del fervo fuo^ che reco 
"Liberamente favellarti ardifca. 

Ponderafti tu ben quani effer poffa 

V 

^efìa che or tenti perigliofa imprefa? 

Credi tu , che Virginio , un uom di guerra^ 
Zelante del fuo onor^ pien di coraggio y 
Che Icilio giovin valorofo ardito y 
E di Virginia sì perduto amante y 
Senza contrajìo alcun , /’ uno la figlia 
Si lafcino rapir y P altro la fpofa? 

Non b da Roma sì diftante il padre y 
Che in breve tempo ritornar non poffa, 
jirdua è I imprefa; ma fe tal non fembra 
Al tuo valor y mi piego y e qual piU pojfa 
Opra preflary dalla mia fede attendi. 

Appio. 

Tu ben rifletti y e ben ragioni y Amico y 
Ma riflejp e conftgl/ amor non f offre. 

Tutta è in mia man la forza y e in ogni evento 

Valermene faprò , Scioglier mi giova 

Con un tal colpo le odiate nozze 

Fra Virginia , ed Icilio : a ciò. non meno 

Che P amoro fa pajfiony m'induce 

Politica ragion ; duo sì poffentt 

a 4 Pie- 





.8 ATTO 

Plebee famìglie (t amìfìate e [angui 
Congiunte inftemc ejjer porrian fatali 
Al governo prefente'. importa adunque 
Tai legami troncar. Virginio io temo 
Pel fuo molto valor ; per la memoria 
Del padre fuo tanto ai patrizj avverfo 
Debbo Icilio odiar : Virginia adoro ; 

E col rapirla a lui pojjo ad un tempo 
Soddisfare il timor ^ l'odio, e famore. 

Tu fecondami in quejìo : ejja fra poco 
^u) tornerà', fola ti lafcio ; Amico, 

Se in ciò felice l' opra tua mi rende, 

La tua felicità formi a te flejjo (i). , 

SCENA QUAR T A. . 
Marco folo. 

P Er quanto da coflui l'opra fi creda 
Facile da efeguir , molto a noi forfè 
Cojìerà di [udore, e di periglio. 

Ma che ferve temer? La forte mia 
Tutta da quefìa, ed il mio ben dipende. 
Ko/lra fatai condizione ai grandi 
Ci coflringe a fervir, ma fervon anco 

Lcr 

(i) Parte co’ Littori. 
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PRIMO. 

Lor pnjftont agl' interejjl no/lri, 

Se ad ottenerne il defiato sfogo 
Jlbbìfognan dì noi . ^uejìa è la vera 
Mercede appunto, ed il maggior compenfo 
Di noflra fervitu . Coftui che tutto 
Governa in Roma a fuo talento , e regge, 
Ecco fen%a il mio ajuto e il mio con figlio. 
Coinè da forte pajjion fofpinto 
Mifer farebbe nella fua grandezza. 

Tutto per luì farh, non per pietade 
Dell' amor fuo , nh per dover, ma folo 
Per r amor di me JìeJfo : a mio profitto 
La debolezza del fuo cor ridondi. 

Giunger veggo Valerio, e Orazio feco, 

Due feroci patrizj . lo qui d' intorno 
M'aggirerò per poi tentare il colpo (i). 

SCENA QUINTA. 

Valerio e Orazio. 

Valerio. 

N O, piu f campo rion v'b: tutto congiura 
Ad opprimer la patria, e f penta ornai 
^uafi veggiam la libertà Romana, 

Non 

(i) Patte. • 
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Non traf tenermi > Orazio : io vuh t ingiufia 
Servitute fuggir . Lunge da Roma « . • • 
Orazio. 

Noi confentan gli Dei : la feruitute 

Fuggafi pur, ma dentro Roma: altrove y 
Finche quejìa fujjijle'^ un buon Romano 
Cercar non dee la libertà, 

V ALERIO. 

^ ^al mezzo 

A noi refla per cìb^fe tutto piega 
AlP efecrabil pajjioni inique 
De' Decemviri ingiufli , e tutto ferve 
Armi , popol , Senato al lor perverfo 
Tirannico voler ? Potrem noi foli 
Nella comune fervìtute in Roma 
Liberi rimaner? falvar noi forfè 
Soli potrem dalla fervil catena 
La minacciata patria? e come^ e donde 
In sì mifero flato avrem foccorfo ? 

Orazio. 

Dal favor degli Deiy dal braccio nojlro. 

Sommo è il periglio invery non perh tale 
Che irreparabil fa ; nh ferva in tutto 
Roma chiamar f puhy finché in lei fono 
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1 Valer } , e gli Orazj . 

Valerio. 

^b! non t'inganni 
Nelle miferie nojìre un debil raggio 
Di fallace luftnga , A noi che giova 
V aver col /angue ereditato ancora 
Degli avi noftri la cojlanza e il zelo 
Per il pubblico ben^ s oggi è delitto ^ 

Più che virtutCy amor di patria y e in noi 
DalP odiofa tirannia prefente 
Penduto inutil ci diventa un pefo? 

Dove abbiam noi la neceffaria forza y 
L' armi y i feguaci , onde al torrente opporji 
Di tanti gravi e sì diverft mali 
Onde la patria poco men che opprejfa 
£’ vicina a perir? Furono un giorno 
E gli Orazf e i Valer} utili a Romny 
Perchh nel cor de* cittadini allora 
Rara cojlanza ed incorrotta fede 
Per la patria fiorìa , guanto dtverfe 
Le circojìanze or fon! Cangiaro i tempii 
I cofìumi cangiar : taccion le leggio 
Langue il vaìoty la difciplina y il fanto 
Amor di patria : in volontario eftglio 
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ATTO 
Vivono t gravi venerandi padri y 
Cui la fatai condizion prefente 
Toglie per fin la libertà del voto: 

Geme il popolo afflitto , a cui non refta 
Contro /’ ingiufta opprejfton de grandi 
Nel poter de' Tribuni alcun foflegno ; 

La fcoftuniata gioventù y che trova 
Ne' Decemviri iniqui a' fuoi delitti 
Grazia e favor y la tirannia di loro 
Sojfre non fol , ma la feconda e accrefee . 
Tutto e in periglio y libertà y foflanze y 
VitUy ed onor, 

Orazio. 

Da tanti mali appunto 
Sperar ne giova la falvezza noflra. 

Odi, ma prima con folenne voto 
Giuriamo ai Dei di liberar la patria 
Dagli odiati tiranni, 

Valerio. 

A noi conforme 
Donin anch' ejji al buon voler la forza , 

Com' io lo voglio, e da Romano il giuro. 
Orazio. 

E teco il giuro io pur. Ab! come fento 

Al 


I 


Digitized by Google 


. PRIMO. 

Al pronunciato giuramento in petto 
Crefcer la forca ^ e ravvivar la fpeme! 
Lafcia che aàeffo io ti difvelif Amico ^ 
Tutto r interno mio. A tale è giunto 
Il difordin fra noi , che ornai ne lice 
Sperarne il fin ; mentre f umane cofe 
Hanno per certa necejfaria legge 
1 lor confin^ che oltrepaffar non panno. 
Sai che fra tutti un violento fiato 
£ il mcn atto a durar. Regnano adejfa 
I Decemviri , ^ ver ; and egli fola 
Appio regna fra lor , dappoiché gli altri 
Tutta a lui fol l' autorità fuprema 
Cedono per viltà ; ma un tal goverao 
Sujfifiere non. pué , perchè fondato 
Soltanto fui timor: debole fempre 
Ad un che regna e mal ftcura bafe. 
Dell' ufurpata tirannia già cejja 
H apparente ragion poiché compiuto 
Han già l'ufficio di dettar le leggi; 

Né lunge troppo é l' afpettato giorno 
Degli ufati comic; ^ in cui dovranno 
O dell' ingiufla autorità fpogliarfty 
O pur ufando l' arbitraria forca 
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Ter fofìenerla , apertamente il nome 
Di tiranni acquiftar. Regna pur anco 
Tanta forxa e virtU ne' cor Romani j 
Onde non far s) deplorabil dono 
Della lor libertà ; Roma i tiranni 
Soffrir non puh^ perckb a fervir non nacque. 
Potrebbe ancor qualche impenfato evento 
Accelerar de' nofìri mali il fine: 

Porfe la doppia ed infelice guerra^ 

Cb' or fojìeniam: cbe^ fe il periglio crefccf 
Come fi fuole negli eflremt mali^ 

Elegger Roma un Dittator dovrebbe, 
Valerio. 

Un Dittator? Ah! ti luftngbi invano. 

Pafsb quel tempo in cui per ben comune 
Sempre in Senato prevaler folea 
Il conftglio miglior , Poe anzi bai vìfio 
Come a faggio /aiutar partito 
Con noi fol pochi cittadin zelanti 
Nel Senato aderir; come il fuperbo 
Appioy /prezzando i buon configlj e il zelo 
Del vecchio Claudio y a cui l'etatCy il /angue y 
La lunga di/ciplina , il grado y il merto 
De fofienuti con/olari uffìzj 

Dar 
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Dar dovrian fui Nipote ogni diritto ^ 
Allor fi oppofe^ e al fuo voler conformi 
Piegare alfin per noftro danno i voti. 
Orazio. 

^uel che non fece la viltate allora 
Del Senato Roman ^ potria fra poco 
Far la necejptà : Roma pui forfè 
Attender anco dal valor nemico 
Jl benefizio della fua falvexxa^ 

Mentre il periglio / un eflerna guerra 
Scuoter la puote^ e liberarla alfine 
Dall opprejjion de fuoi nemici interni. 
Già per la poca efperienza loro 
Nel condur I armi ^ alla milizia in f pregio 
I Decemviri fon : per queflo folo 
Fittorioji or van gli Equiy e i Sabini 
Tante volte da noi fugati e vinti, 
Aggiungi ancor y che f apportar piU a lungo 
Del prefente governo il duro giogo 
Jl popolo non puòy che i fuoi Tribuni 
Ama veder rifìabiliti , e in cui 
Del fuo Sicinio a tradimento uccifo 
Defila vendetta il deplorabil cafo. 

Non h per quefiìo così fermo adunque 



l6 ATTO 

De tiranni il poter , che alcuna /perno 
Pur anco a noi di libertà non re/ìi . 

Se contro lor^ come ragion pur vuote ^ 
Crefcendo b' odio univerfa/ fi defla 
Negli ordin tutti generofa brama 
Di non /offrir la tirannia , qual forza 
E/Ji opporr an^ che ad impedirlo bafli? 

Forfè una vile miferabil turba 
Di venduti clienti , o il braccio forfè 
Troppo dair ozio e dai piacer /nervato 
Della patrizia gioventù? Ben vediy 
^anto fien Farmi difuguali . Amico y 
Non difperiam ; F occafion lontana 
Forfè non è: già preparata b F efca 
D' un grave incendio y e una favilla fola 
Ad accenderlo bajìa, 

Valerio. 

Ah! per ben nofiro 

'Arda egli pre/ìo , incenerifca , e purghi 

Roma ^alF empia detefìabil pejìey 

Che or sì F fffligge , E qual fa mai la dejlra 

Sì fortunata , a cui dejlina il cielo 

Il primo onor della grand? opra? Ab! /offe 

La nofira pur, 

' ' Ora- 
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PRIMO. 

Orazio, 

Sirtm (f una flirpey a cui 
Il confermar la libertà ài Roma 
Kuovo pregio non è ; ma convien prima 
Provveder per noi JìeJfi . Appio ci teme>y 
Ed odia con ragion. L’eccidio noftro 
Fora il pii* p*i* giocondo obbietta 

Agli occhi fuoi: dal fuo furor fi falvi 
La vita nojìra , e il numerofo. fìuola 
Di clienti , che abbiamo., e di feguaci 
S* armi a noftra difefa : ad un bifogna 
Favorevole avrem la valorofa 
Coorte di Sicinio , Ogni dimora 
T roncar convien . Per giudicar fra poco 
^uì forfè Appio verrà : noi del tiranno 
Fuggi am fingrata abbominofa vijìa. 

Valerio t andiam. Combatteremo alfine 
Per la caufa miglior", tutto fi tenti. 

Tutto fi fpcri; pugneran con noi 
La giufiizia, l' onox, la patria, i Dei (i). 


b SCE- 

(0 Partono. 
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SCENA SESTA. 
Virginia e Numitore,poì Marco. 
Numitore. 

TV^O/zo a venir non tarderà lo fpofo 
^ Colla lieta' novella . Andiam frattanto . . . 
Che mai cerca cojhini? Virginia y vieni (l). 
Marco. 

Virginia y non partir. 

Virginia. 

mai diritto 

Di trattenermi bai tu? 

Marco. 

j^wz/ che la legge 

Mi dà [opra di te. 

Virginia. 

Sumiy che afcolto! 
Numitore. 

Cbe mai parli di legge? 

Marco. 

Ejfa à mia f chiava. 
Virginia. 

SceleratOy io tua /chiava? e con tal nome 

Di 

(0 Marco viene vetfo di loro. 
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Dì Virginio chiamar oft la figlia? 

Marco. 

Da Numitoria tua pretefa madre 

Fu ingannato Virginio, Una bambina^ 

Che da certa fua /chiava ebbe mio padre^ 

Or fon tre lu/ìri^ e tu fei quella appunto^ 
Gli fuppofe per figl ia ; indi morendo 
L arcano gli occultò , che poi fvelommi 
Pur or la /chiava^ che ti diede in luce, 

M appartieni perciò: feguimi adunque 
Virginia. 

Soccor/oy Numitor ( 2 ). 

Numitore. 

Scoftatiy indegno. 

Dal tuo malvagio ardir , fincbò avrò vita^ 
Difenderla faprò , faprò in foccorfo 
Il popolo chiamar. 

Marco. 

Poichò reftfiiy 

In giudizio ti chiamo , e ficurezza 
Di tua fede pretendo. 

Virginia. 

E di qual fede, 

t \ Tr ^ ^ P^^~ 

/ \ pifiliwla per un braccio. 

\*ì Ritirandofi vcrfo Nutuitore. 
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Perfido ^ intendi tu? Tutta col core 
Al fola Icilio la mia fe donai, 
NumitorE, 

Io qui per lei mallevador mi rendo. 

Non pianger > figlia mia. 

Marco, 

dunque /eco 

Al primo comparir dt Appio fui foro 
T'attendo, Numitor : giudice ei fia 
Delle pretefe mie, del mio diritto, (i) 

SCENA SETTIMA. 
Virginia, Numitore, poi Icilio. 

Virginia. 

N Umitor , che farà ? Perdere io forfè 
La cara libertà, perdere H padre. 

Il mio Icilio dovrò? 

Numitore. 

Calmati, o figlia. 

Non difperarti .... 

Icilio. 

0 fortunato giorno {/)! 
O noi felici ! F amorofo padre , . . 

S), 

(t) Parto . (a) Ufcendo in ifcena. 
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S"), mìa puf fet . .. Ma che uuol àìrP piangi 
P^irginia mia? così amareggi c turbi 
Il momento piu bel di mflra vita? 

Virginia. 

Ab caro Icilio! 

Icilio. 

E perchb mai quel pianto? 
Virginia. 

Salva la fpofa tua, 

Icilio. 

Salvarti! ob "Dei! 

Pre/loy dimmi ^ cbe fu? trammi t? affanno, 
Numitor, per pietd, 

Numitoré. 

D' Appio il cliente. 

Il triplo Marco, colle fue menzogne 
Ne forpreje pur or : volea qual /chiava 
La tua fpofa condur ; ni oppa fi a lui, 

E minacciandol , cbe invocato avrei 
Del popolo il foccorfo , allor la forza 
D' ufar laf dando, la chiamò fui foro 
Tra non molto in giudizio, 

Icilio. 

E a tanto giunfe 
^3 jL’ 
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U ardire di eojìui? perfido^ io JìeJ[o 
Corro per vendicar • • • 

NOMITORE. 

Ferma . . . 

Icilio. 

Ma come . . • 

diritto , o ragion . . . 

Numitore. 

Tutto faprai; 

Cb* or al bifogno provveder conviene : 

Voli ad Algido tofto il tuo germano^ 

Onde il fappia Virginio, e poffa a Roma 
Correr velocemente» 

Virginia. 

E s ei non giunge? 

Ab con Icilio, Numitor, piu tofto 
Guidami al padre mio: egli nel campo 
Ha credito, e poter; col fuo valore 
Difendermi faprà, 

Numitore. 

Vieta la legge, 

Cbe da Roma partiam, mentre ci sforza 
In giudizio a venir» 


leu 
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PRIMO. 

Icilio. 

Per tua à'tfefa 

Tutto farem : per te la vita ftejfa 
Efporrà Icilio , . . Ab mi divide il core 
"Colle lagrime fue! 

NUMITORE. 

Più non fi tardi i 

Nel breve tempo y che riman y gli amici 
Raccolganfiy e i congiunti; onde configlio 
Ci dieno e /corta in sì dolente cafo ; 
Pofcia in giudizio tornerem fui foro. 
Virginia. 

O colpo! 0 fpofo! Ahi come vien dapprejfo 
Alla gioja il dolor! Cura prendete y 
O giujìi Deiy d un innocente afflitta. 



b 4 ATTO 
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ATTO SECONDO 

SCÈNA PRIMA. 

t Appio folo con Littori. 

E Già vibrato il primo colpo ; e F opra 
In cih prejìata dal fedel cliente 
Conforme al mio voler , già m ajftcura 
Dì virginia il pojfejfo . EJfa fra poco 
In giudizio verrà', quanto di' affanno 
Cojìar le dee! quanto di pena injieme , 
y^l mio tenero amor vederla invano 
Piangere e fofpirar! tiranno amore 
A che mai mi cofrìngi! Io che per tei 
Volgere^ non che Roma, il mondo intero 
Sojfopra , e tutte violar le leggi 
Poco ancor crederei , tanto crudele 
Ejjer teco potrò ? Sento nell alma 
Di pittate e dC amore un fier contrajìo. 

Che fofpefa la tien ; ma vìnca amore: 

Siaft crudel con lei, fe per me ftejfo 

Ciò diventa pietade. Ohimè! qui giunge (l) 

Il fratei di mio padre. Ab! che non pojjo 

Ai 

(i) Claodio 1! avanza fai foro. 
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Ai rimproveri fuoi regger piu a lungo: 

Vuo' cogli fcberni prevenirlo almeno, 

SCENA SECONDA. 

Claudio , t détto. 

Appio. 

C LaudiOf tu in Roma ancor? tu ancor F infetta 
Aria fra noi di tirannia refpiri? 

Tu in Sabini a non fei? certo io crede a 
Che fra le mura del natio Regillo^ 

Come giurajìi nel Senato , or fojji 
A deplorar la ferviti* di Roma, 

Claudio. 

Chi della patria fua divien tiranno y 
Appio y puh ancora una cadente e tate y 
E il fuo f angue infultar. Tu mi fcbernifciy 
Ed or ridiy 0 infelice; e pur non faiy 
Cbe ridi forfè della tua rovina . 

Sì y per l' ultima volta ancor mi vedi : 

Sebben dagli anniy e dai travagli opprejfoy 
De quai tu folo la cagion mi feiy 
In traccia tua qui mi condujji a (lento 
Pur per veder y fe alcuna cofa alfine 

PoJJo 
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Pojfo ottener fui tuo feroce orgoglio. 
Dimmi: qual pazza ambizion t'accieca^ •, 
Che far tu voglia degli uguali tuoi 
Tanti fudditi e fcbiavi? Hai tu diritto, 
O fe queflo non curi, bai tu baftante 
forza per farlo? Luftngar ti puoi, 

Cbe a darti braccio a divenir tiranno 
Le catene formar voglia a fe ftejfo 
Cbi nato in libertà comuni ba teco 
Il comando, e gli onor? Speri tu forfè 
V ufurpato poter , , , 

Appio. 

Quando il confenfo 
De liberi Comiz} alcuno elegge 
Al governo degli altri, ed al comando, 
Legittimo b il poter, 

Claudio. 

Solo il prirn anno 

Fu tale in te, quando a dettar le leggi 
Roma ti dejlinb , Tu allor col manto 
D' un finto xel, Sun fmulato amore 
Verfo la patria mafcherar potejii 
Il reo difegno di vederla opprejfa , 

Hote fono ad ognun l^ arti , e i raggiri. 

Onde 
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Onde carpì/ìi a tuo favore i voti 
Nei fecondi Camìzj, 

Appio. 

A colpa forfè 

Jkf imputerai quelj che tu JìeJfo allora 
Eentafli di ottener? 

Claudio. 

Bramai y mi niegOy 
La dignità , ma con diverfo fine. 

Tu la cercajlì per opprimer Romay 
Io per falvarla fol , Malgrado il pefo 
De miei moli anni y e le fcemate forze 
^ejlo del viver mio mifero avanzo 
Al ben comune confecrato avrei ^ 

Che tutto poi fin al momento eftremo 
Alla patria dobbiam , Le mie fperanze 
Furono allor dall opra tua delufcy 
E con affai pernìciofo efempio 
Nel fupremo poter fofti di nuovo 
Confermato tu fol. Tu per compagni y 
Efcludendo i miglior y fcegliefli invece 
Uomini ofcuriy e ài nejjun valore y 
Cb' anzi cbe teco del comando a parte y 
Effer per lor viltà dovean piU tofio 



i8 ATTO 

Di tua pervetfa amùizion minifìrì. 

Senza riguardo alcun con forza aperta 
Tu da vero tiranno allora ufciflt<f 
E calpeflate le piu /acre leggi. 

Nomi vani ti fur patria, Senato^ 

Comizi , libertà . Roma £ afpetto 
In un tratto cangiò : videfi allora 
E ingiuftizia , la frode, e la licenza 
Dappertutto regnar . Dai mali interni 
Vennero quei di fuor . Per quejìa fola 
T ri/la cagion , la data fe rompendo , 

Moffer contro di noi duo fier nemici, 

E sì dapprejfo , ahi con qual onta e fcberno. 
Dell armi nojìre! li vcggiam fa/lofi 
Sulle Romane , e collegare terre 
Portar if intorno lo /pavento e il danno 
Ecco del nojìro miferando flato 
Un immagin fedele . Appio, che penftf 
Che far pretendi? Oltre il prefcritto tempo 
Nell' ufurpata autorità vorrai 
Mantenerti piu a lungo? avrà piU forza 
E ambizione in te, cbe la falvezza 
Della patria, e de' tuoi? Deb! vinca alfine 
Vinca il ben della patria: Appio, ten priego, 

Cejfa 
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Cejfa d' ejjer tiranno , onde pur cejjì 
D'eJJer Roma infelice. 

Appio. 

(£ ancor non giunge?) 

Claudio. 

Ohimè.' Tu non rif pondi? e il guardo invece 
Torbido intorno ed inquieto giri? 

Ab ! che V ejìerno tuo chiaro palefa 
Il fier tumulto y che nell' alma or /enti. 

Ecco lo flato de' tiranni appunto 
Sempre pìen di timore, e di faf petto, 

Af colta almeno quefte interne voci. 

Appio, fe quella S afcoltar ricujì 

E' un fratei di tuo padre, e che qual figlio, 

Daccb' ei morì , ti riguardò mai fempre , 

"T educò , ti direjfe, e di formarti 
Procurò coll' efemph, e (ol conftgiio 
Un vero cittadin, non già un tiranno. 
Appio. 

Claudio, non piti : tu affai dicefli, e ornai 
Non regge piU la fofferenza mia, 
lo fol per giudicar venni fui foro. 

Non per udir le ingiufle tue querele, 

E i rimproveri tuoi : lafciami in pace, 

Clau- 



30 


ATTO 
Claudio. 

^efta paté , o crudel y fe alfin non pieghi 
L' orgoglìofo tuo cor^ tu /pori indarno. 

Ahi eh' io feoperft fin da' tuoi prirn anni 
^uel tuo genio fuperbo^ e la feroce 
Indole tua , che mi tenea s) fpejfo 
In travaglio ed in pena. Abil che non fecif 
Che non di/s' io , perché funefta a Roma 
Non divenij/e un dì? Fur fparfe al vento 
Le mie tante fatiche . Ohimè ! dal cielo 
Serbato io fui lungamente in vita 
Dunque a veder dal /angue mio dijìrutta 
La patria libertà? Barbaro^ io parto y 
Sazia r orgoglio tuo , tutta compifei 
La tirannide tua : l' ultimo colpo y 
Che contro Roma vibrerai me pure 
Per fol conforto priverà di vita (i). 


(0 Parte- 


SCE- 
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SCENA TERZA. 

Appio, poi Virginia, Icilio, Numitore 
con parenti da una parte , Marco con una 
Schiava e due Liberti dall’ altra , Littori e 
popolo fui foro , e la fedia curule per il 
Decemviro da un lato. 

Appio. 

pur r importuno^ e feco ancora 
Tutti i feguaci fuot . Stolto pretefe 
Forfè cofiui ma ft componga il voltai 

Ecco il momento fofpirato (i). 

Virginia. 

Oh Dei! 
Numitore. 

Virginia , non temer. 

Virginia. 

af petto fola 

Del giudizio mi turba e mi /paventa. 

Icilio y che fard? 

Icilio. 

Fa cor ; fam teco'. 

. . _ , „ Mar- 

co Va Culla curnle. 
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ATTO 
Marco. 

Appioy fe il tuo favor fummi piU volte 
Per C addietro d^ onore e di fojlegno , 

Or la giujìizia tua fola mi bafìa^ 

E l' attendo da te . Congiunti > e amici 
Per difefa maggior meco non vedi^ 

Che folo il retto e la ragion mi fcorge . 

Ma mi conforta affai ^ che in tempi or ftamo 
Ne quaiy mercé del faggio tuo governo ^ 

Jl pii* debole ancor contro il piu forte 
Pub giuftixia fperar , ^efta donzella y 
Che Virginio ftnor tenne per figlia y 
Per legge m' appartien . Frutto é cojìei 
EeW amor^ che mio padre ad una f chiava 
Lungamente portò , La finta madre 
Numitoria da lei con preghi e doni 
Nafcojlamente al nafcer fuo l' ottenne y 
Ed al conforte poi , fieriie ejfendo , 

La fuppofe per figlia , A me f arcano 
La fchiava palesò . Dunque il poJf^JJ^ < 
Pretendo di cofleiy ficcome parte y 
Come ben vediy delle mie foflanze 
Nella paterna eredità comprefa, 
tejìimon} y ed ìnf allibii prove 
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SECONDO, 

Del mio diritto fon, Refli fra tanto 
La figlia in mìo poter ; i offro la fede 
A un cenno tuo di ricondurla al foro. 
Appio, 

Che rifpondì , a Virginia ? 

Virginia. 

Ab! che col pianta: 

Sol rifponder pofs io, 

Numitorb. 

' Lontano il padre^ 
Rifponde Numitor , cui ben conviene 
Pel fongue-i e per P amor tale diritto. 
Merco y f ingiufia ed- oltraggiofa litCy^ 

Onde fpogliar di libertate or tenti 
Una, Romana cittadina , invero 
Degna è affatto di te , Ni y benché tutta 
Parli contro di te y gF indizi y il tempo y 
Il fine y $ mezzi y e la menzogna apertay 
Sì debole non fei , come tu fingi; 

Cbe a favorir tua federata imprefa 

Una forte ragion i ajfifle affai y 

Cbe ad ogrt altra prevai. Sul tuo pretefo- 

E alfa diritto, or difputar non voglio y 

Cbe a fuo tempo fmentir faprem tue frodi, 

c Pe*- 
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Per or quefìo fai tb 'teggo . Appio j per poco 

Il giudizio f of pendi -i a cui prefente 

r 

La giufiziaj e il dover Cogliono il padre 
Dell" opprejfa fanciulla . Egli fra l' firmi 
Con magnanimo zel ^ come ben fai^ 

A pubblica falvezza or la fua vita 
Contro i nemici efpon . Tempo concedi^ 

Onf ti lo fappia , e alla àifefa pojfa 
Toflo venir dell' innocente figlia. 

Come ingiunge la legge ^ ejfa fra tanto 
Della fua libertà refti in pojfejjo, 

Cujìode io ne farh , Tu quejìa legge ^ 

Appio ^ a favor di libertà dettafti ; 

Là tu la vedi al comun guardo efprejfa (l): 
Tu il giudice qui fei ; fa cbe fi ojfervi. 
Appio. 

Sujfifierà nel fuo vigor la legge y 
Ed a ciafcuuy come giuflizia vuole y 
Ragion fi renderà . Tal legge al padre y 
Situando la libertate alcun contrafti 
Ai fi gl/ fuoi y purché prefente ei fitay 
Favorevole è fempre : a lui foltanto 
Il p<^JfeJ[o appartien della contefa 

Liber- 
ai) Gli moRra la colonna ov’i iccifa. 
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Eìbertà del fuo /angue. Or vairtA ìl cafoy 
Perciò la legge interpretar conviene ^ 

E l'interprete io fon. Virginio h aj/ente^^ 

Nè al paterno diritto altri in fua vece 
Softituir fi può . Secondo in parte 
Le tue ricbiefìey o Numitor : concedo 
Tempo a Virginio y onde tornar dal campo. 
Spedi/ci a lui ; breve è il cammin ^ fof pendo 
Il giudizio a tal fin dopo il meriggio 
Di quefio dì fino alla fettini orai 
Spazio conveniente. Ufi fra tanto 
Marco del fuo diritto; e la donzella y 
Previa la fedey in fuo poter rimanga. 

Virginia. 

In poter di coftui? Barbaro! o Numi! 

Jcilio y Numitor y deh! per pietatey 
Chi mi difende? oh padre mio! 

Icilio. 

Tiranno, 


Appio. 

Jl decreto già ufcì ; nejfuno ardifca 
Opporfi al mio voler. 

Icilio. 

Nò , fe col ferro 
C 2 Fri- 
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Pria queji' alma da me non ft divìde (i). 
Sperar non deì^ che mai Virgìnia in predn 
Refli a cojìuì : fola da lei la morte 
Separarmi potrà . Sciolganft i fa/cl, 

S^ apprejlìno le /curi : io non le temo 
Nulla otterrai fenxa la morte mia, 

Pìimmif 0 tiranno^ e ti ritnan pur anca 
Pa tentar fopra noi? non bajìa ancora y 
Che una libera patria a te qual ferva 
Pieghi la fronte , e che del fola aftlo 
Pella fua libertà ne' fuoi tribuni 
Tìn la plebe per te priva fi veggia^^ 

Che fonar delle figlie y e delle fpofe 
Vuoi rapirci per fino? Jllefh almeno 
^ueflo fi ferbi y e tu del refio poi 
Vfa a talento tuo; come piU brami 
7^^^i q libertà y fofianzfi y e vita^ 
Appio. 

Non s^afcoltt cofiuì. La mia fentenxa 
Or s efeguifca : ufa del tuo diritto : 

7tcq la f chiava tuay Marco y conduci ^ 
t Icilio. 

^i) granti'ir^ avan;|ndofi , e parlandp ad Appio. 
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Tur/o il mio fangue^ non farai cèt ad altri ^ 
Che al foto Numitor ftno al ritorno 
Del padre fuo la mia diletta Jpàfà 
In poter ft rimanga . Eccoti il petto y 
Forza fardy che tu il trafigga in primeh 
^uefloyo crudely fola è la viay che guid^e 
Di Virginia all onor- dolce per queflo 
Ad Icilio fard fpargere il fnngue ; 

^a col fangue di lui moli altro in Roma 
Ancor fi verferd . Numi , Romani , 

Di mie parole in tefiimon vi chiamo y 
E il braccio imploro y ed il foccorfo voflro 
Lo fpofo a vendicar , la figlia , e il padre. 
Appio* 

E tanto ardifciy o temerario y e tenti 

Anco il popol fedur? preftoy Littori , , , 
Virginia. 

Appio y ab ! nh , 4 . * 

Icilio# 

Non temer. Congiunti yamiciy 
Genero fi Romani (l). , , , 

Marco. 

. {^Ohimèì commojfo 

c 3 B 

(0 S! volge al popolo, che 1! maové a tuìnolto. 
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■ JT il popolo (t tumulto), Apploy perdona 
Ai traf porti (f Icilio, lo qui non voglio 
Contro gl' inj'ulti d' un infana plebe 
Veder per me tua dignitade efpojla. 

Cedo alla forza altrui: ben io previdi 
Che il più deboi farei, Purcbb fui foro 
In giudizio Virginia alla prefcritta 
Ora ritorni y a Numitof s affidi. 

Appio. 

Giovin fediziofoy io già non cedo (l) 

Al tuo pazzo furor / febben tu al volto 
E alle parole il tribunato fpiriy 
Ben io faprei del tuo feroce ardire 
Farti portar la meritata pena; 

Ma vinca la'' pietà; queflo fi doni 
Ai merti di Virginio . Or tu conofciy 
Stolto y I inganno tuo; vedi fe nulla 
PoJJa in Appio il favor verfo il cliente 
La gtuftizia alterar , Virginia refi 
Prejfo di Numitor: per lei rif panda 
Egli colla fua fedcy e alla prefcritta 
Ora non manchi di condurla al foroy 

Numitore. 

Al novo giorno qlmen . . • • 

Ap- 

(i) Ad Icilio. 
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SECONDO. 

Appio. 

Non piu; che molto 
Qttenejìe da me , Dal campo a Roma 
Breve ^ la via y conveniente il tempo 
Accordato a Virginio. Io fui ^ lo veggo ^ 
Troppo indulgente ancor ; ma fe fin ora 
Pietojo mi moflrai , faprh pur anco, 

Armarmi di rigor . La tua baldanza 
Deponi ^ 0 Icilio ^ e le ragioni adopra 
Per difender Virginia , e non gli oltraggi 
Contro il giudice fuoy ni le minacce. 

Se il tuo, furor non. freni , a tua rovina 
Sovra il tuo capo piomberà^ lo giuro ^ 

D' un Decemviro offefa *l g*^fio fdegno{\). 

SCENA QUARTA. 
Virginia, Icilio, e Numitore, 
Yirgini 

*1 J Efpiroy Icilio mio: per te non menoy 

Che, per me flejfa abi! di timore ^ e affanno 
Il mio tenero, cor quanto fpfferfe 
Nel paffuto, giudizio! Io già credea 
Al trifio rapitor vedermi in preda 

c 4 Fri- . 

(i) Parte Appio da una parte, e Marco dall’altra. 
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Priva ài libertà , priva del fold 
Oggetto del mìo amor. Contro i tuoi giorni 
De fier minijlri imperverfar la mano 
dà veder mi parca : /' afpre parole 
D' Appio sì addentro y e il minacciofo af petto 
Fitti ho neir atma^ che gelar mi fento» 
Deb! fuggiamy Numitor, ^ 

Numito&e. 

Saria la fuga 

Di periglio pii* affai ^ che la dimora, 

A noi tu lafcia ogni penjier: confida 
In cbi pii* di fe flejfo ama ed apprezza 
La vita e C onor tuo , Forfè a quefl' ora 
Intefo il genitor del tuo periglio 
A difenderti corre. 

Virginia; 

Alcun finiflro 

nfuo ritorno ritardar potrebbe. 

Ab! che pii* fempre il mìo timor s accref ce. 
Veggo giunger Valerio , Il del F invia 
Forfè per noflro ben. Mio padre P amay 
Ed b amato da lui: fpejfo col dolce 
I^ome di vero ed amorofo padre 
Del popolo lo chiama, 

SCE- 
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SCENA (QUINTA. 
Valerio, e detti. 

Virginia. 

per pietate 

Difendimi i 0 Valerio. 

Valerio. 

la traccia appunto 
Venia di te. Tutto pur ora intefi 
Da un fervo mio, che fi trovò fui foro 
Prefente al trifto dolorofo cafo. 

O tempi! O Romal 

Icilio. 

E foffrirtm piU a lungo 
Il regno de tiranni? Un braccio, un ferro 
la Roma non f aravvi? O forte ^Bruto, 

Chi imitarti faprà? 

Virginia. 

Taci, mio fpofo * 

Che pii* temer mi fai col tuo coraggio, 

Valerio. 

E Virginio lo fa? 


No- 
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A T T O 
Numitore. 

Col tri/lo avvìfo 
Il germano d Icilio^ e il figlio mio 
Spedimmo a lui sfotto di poco il fole; 
Effer giunti dovriaa . Yirginio forfè 
Già dal campo partì 

Valerio. 

V altro tuo figlio 

Spedifci tofioy 0 Numitory che affretti 
Il ritorno di lui , Per tua difefa 
Tutto io m" offro y o Virginia: Orazio meco 
T* offtjìerà; del tuo periglio intefo 
Vado a renderlo tofto ; egli ^ ài forte 
E magnanimo cor. 

Virginia. 

Di tua pietate 

fi rimuneri il del , De' tuoi maggiori y 
Generofo Valerio y il nome porti 
Ben a ragion y fe le virth ne imiti , 

Opra nobile e degna inver de grandi 
E il difender gli opprejp, 

Yaler,io. 

Andiamo y amici: 

Rendiam utile il. tempo . Oggi dal cielo 

A 


Digitized by Google 


45 


SECONDO. 

A noi forfè , chi fa ? ftrada è aperta 
Della nofìra falvex%a y e col periglio 
D' una figlia innocente ei vuol, che Roma 
Dal letargo fi fcuota , e in lei fi veggia 
Tolta la fervith y f penti i tiranrti. 



Atto 



atto terzo 

SCENA PRIMA. 

Orazio folo. 

O Rovna « b foro , o di giujlìxia un tèmpo 
Di zelo , di valor y di libertade 
Rifpettabile albergo , ed or foltanto 
Di viz/y di viltà y di fervitude 
Miferabile nido! a te f avente 
Della patria F amor mi riconduce^ 

Ma dovunque rr! aggiri y o il guardò io volga , 
Tutto ahimè! non m* annunzia altro cée danno y 
Rovina y tirannia, ^uefley che intorno 
Scolpite veggio venerande leggi) 

^uefte fteffe non fono al mio pert fiero y 
Che oggetti di dolor '. Tu le volefiiy 
Popolo fconfigUato y e a prezzo forfè 
Tu le comprafii ; inefìimabìl prezzo y j 
Della tua liberti. Mifera Romal 

troppo fatala ^ 


se E. 
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SCENA SECONDA, 

Appiq con pittori) e detto. 

Appio» 

o Raxìof 

Orazio. 

(0 vi fi al) 

Appio. 

Fifa ti veggio a contemplar le leggi 
Da noi dettate^ è men compiaccio ajfaì , 

^uì al libero parere ^ al pìen confenfo 
Di Roma tutta y t a certo lume altrui 
Furo efpofte da me . Dimmi y lo apprcrvì? 
Sembrati forfè piu abbellito il foroi?- 
Orazio. 

Vi manca fol per piìt abbellirlo ancora (l) 

V immagin di un Tarquinìo. 

Appio. 

Un tale oggetto 

Di tirannia Ji foffmrebbe in Roma? 
Orazio. 

Soffrir non fi dovrebbe y e pur fi fffje (?), 

Al^ 

(0 Goyrdandolo con ira c difptezzo, 
l») Sempre come icpra. 
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Appio. 

Dunque un legt statar chiami tiranno^ 

£ tirannia le promulgate leggi? 

Orazio. 

Tiranno è fempre chi la patria opprime ; 

Nh Roma a prezzo tal cerc^ le leggi • 
Appio. 

Pur chi quejìe dettò , non vuol da lei 
Altro che amore ^ e gratitudin fola, 
Orazio. 

A chi gli uguali Juoi tenta far /chiavi 
Gratitudine e amor mai non ft debbe • 
Appio. 

Efci-^ Orazio^ éT inganno: alcun non cerca 
Roma fpoglìar di libertà . Qualora 
Dal confenfo comun tutte faranno 
Confermate le leggi > Appio vedrai 
Del fupremo poter fpogHarft il primo ^ 

Che troppo ancora di fatica e pena 
Sin ad or mi cojìh . Troppo fofferfty 
£ affaticai per una patria ingrata y 
Che con oltraggi y e con fofpetti ingiufli 
1 benefizi y ed il mio zel compenfa • 
lo pel ben della patria e de privati 

Tutti 
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TERZO, 

Tutti confunìo i dì, veglio le notti. 

Gli occhi di fanno , e di riftoro il corpo 
Privar convienimi , à trattenermi a lungo 
Pei giudizi fui foro, 

Oràzio. 

Eterni Deil 

Pei giudizi? Itnpojìorì 

Appio. 

Tu non rammenti. 
Che al Decemviro parli? 

Orazio. 

jìppio, t'inganni. 

Ben preceder ti ponno e fafci e fcuri j 
E de' Tarquinj P odìofe infegne 
Cinger potrefti ancor : tu agli occhi miei 
Non farai che un privato. 

Appio. 

E pur dagli altri 

Non fi penfa così, 

Orazio. 

V altrui viltate 
Non fa Orazio imitar. 

Appio. 

So che nemico 



4 » ATTO 

Implacabil mi feì . Tu nel Senato, 

Nei Comiz/y nel foro ognor m' infui ti: 

Pur fai, che ho in man la forza? 

Orazio. 

Appio, nè temo 

La forza tua, nè dignitate alcuna 
Pii* riconofeo in te, Son (F una ftirpe. 

Che i Tarquinj cacciò: del mio grand" ava 
Il nome io porto, e dal medefrno io fento 
Cenerofo penjier di libertata 
Animarmi piu ognor , Libero io nacqui , 

E libero morrò. Tu, fe malnata 
Ambizion di dominar i aecieca, 

Lafcia quefto terreu : trova una gente 
Che fta di noi men generofa e forte. 

Che il fommo. ben di libertà non prezzi. 
Torna in Sabinia: tiranneggia e regna 
Ivi, quanto tu vuoi. Di là non venne 
V avolo tuo , nè fu da' nojhi accolto 
Per ejfer Re , ma cittadin di Roma , 

Che un nome è poi si gloriofo e grande. 

Che può qualunque ambizion far paga, 

J^ojlrati buon Romnn, torna privato, 

E Orazio t' amerà f ftmpre nemico. 

Te- 
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Tentilo pUTf finché farai tiranno (l). 

SCENA TERZA. 

Appio, poi Marco. 

M * Odia pur quanto vuoiy grida, minaccia, 
jìlma feroce , e f odiofo nome 
Dammi ancor di tiranno : alfin dovrai 
Piegar tu ancora la fuperba fronte. 

Ed Appio regnerà . . . frettolofo 
leggio Matto venir, 

. Marco. 

Fatto é palefe- 

Id amor tuo per Virginia , e dell' occulta 
Trama fra noi, per pojjederla, ordita, 

Sparfo i in Roma il rumor. 

Appio. 

Donde il fapejli? 

Marco. 

Da un amico fedel, che a fola oggetto 
Di penetrar quanto dicea La gente 
^Per le vie s aggirò , Dirti non ofo 
^anti contro il tuo nome oltraggi ed onte 
Nel popolo sudìan.. Gridano tutti 

(i) Parte. 
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Di Virginia t congiunti : Icilio prega 
Per /’ onor della fpofa ^ e a fuo foccorfo 
Va fuf citando la corrinlojfa plebe ^ 

E a fedurla pii* ancora in lei defto 
Del fuo perduto tribunato infpira. 

Il popolo gli applaude') e lo feconda ^ 

E già ft Crede y che precor fo fa 
A Virginio P avvifo . Egli , fe a cafo 
Pria del giudizio ritornajfe a Romay 
falche tumulto fufcitar potrebbe» 

Saiy che il popolo l* ama y e quanto egli abbia 
E credito y e valor. 

Appio. 

Partir dal campo 

Ei non potrà ; mentre a tal fin ne fcrifji 
Al Decemviro Antonio . lo della plebe 
E d Icilio non temoy ai cui furori y 
Se d’ uopo fia y tutta opporrò Inforza. 

Vado per altre cure ad Oppio intanto y 
Fincbb la deflinata ora pur giunga 
Del bramato giudizio ornai vicina. 

T u vanne , e tutto attentamente ef plora , 

Indi a me il narra , Ad ogni cofìo , Amico y 
Mia Virginia farà . PiU caro ajjai 

Mi . 
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Mi fìa il pojfejfo col rnpirU à Urt figlio 
D' un fuperbo plebeo ^ che i/ feroce 
Tribuno ejfere oso , ^anto piu dolce 
A me dell' amor mio l' ardente sfogo 
Diverrà col piacer della vendetta (i)/ 

SCENA QUARTA. 

Numitore , e (Valerio. 

Valerio. 

TVTOuo periglio o Numitor, s' accref ce 
^ Alla nipote tua , fe^ come diciy 
Il Decemviro P ama, 

Numitore. 

lo già ni accorft 
Dell amor fuOy quando paffar fui foro 
Con lei m accadde ne' trafcorft giorni ^ 

Che rimirarla attentamente il vidi, 

E lodarla per grazia e per btltate 
"^olte f udii . Dalla cujìode 
Di Virginia di poi feppi, che infami 
Vendute donne la tentar fovente 
Con preghi, e doni, onde fedur volejfe, 

d 2 E 

(0 Partono^ 
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E a rei tìefirt offoggettar et un grande^ 

Di cui fempre occultar vollero il nomSy 
E innocente fanciulla, lo perciò fola 
Affrettai le fue nozze; or tutto a lei, 

Ed alla fpofo fuo fatto è palefe. 

Che la cu fi ode in lor prefen^a il dìjfe. 

Timida h la nipote , Icilio ardente; 

E dell' una il timor, tardar delt altr9 
Maggior pena mi dan . Projpma è t ora 
Di condurla al giudizio, e ancor non giunge 
Jt af pettata Virginia , e pur dovrebbe . , . , 
^laiche jiniflro . . . . Ohimhì deb! per t amore, 
Ch' a noi fempre mojìrafìi, e che sì cara 
Al popolo ti rende , effer ti piaccia, 

Cenerofo Valerio, a noi qual padre; 

P/Ieglio ufar tu non puoi la tua pietate ^ 

Valerio, 

Di conforto Virginia , e di foccorfo 

Per me non mancherà: giungendo a tempo 
En prefenza del padre a fua falvezza 
Molto giovar potrà; ma s' egli a cafo 
Kitardaffe il ritorno, ad ogni cojìo 
E d uopo, t ottener, che ft prolunghi 
lì fof petto giudizio* 
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Numitore. 

In ciò no» vuote 
jippio intender ragion y che ad affrettarla 
Lo ftimola l' amor, 

Valerio* 

eh' ei ricufa 

Per gtujlixia , e dover y forfè il timore 
Accordar gli farà , Folta la gente 
Verrà fui foro , e di congiunti e amici , . . 

SCENA (QUINTA. . 

Icilio, e detti. 


Icilio. 

V Alerio y Numitor deh! la mìa fpofa 
Correte a confortar. 

Valerio. 

Che fu ? 
Numitore. 

Ricufa 

In giudizio venir? 

Icilio. 

Novo periglio 

Or le accrefee il timor. L'altro germano y 

d 3 Che 
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Che incontro ni' padre fui catnmtn del campo 

Fu fpedìto da me ) col trijìo avvìfo 

Pur or tornb , che numerofe turme 

Vide girar di cavalieri armati 

Da quella parte 5 ed occupar, le vie y 

Che conducono a Roma , j^ppio in tal modo 

Di Virginio impedir forfè il ritorno , 

Forfè arrejìarlo ei vuol. 

Valerio . 

Tutto f% dee 

Da un tiranno temer, 

Numitdre. 

Mifera figliai! 

^efìo ancor per tuo mal? 

Icilio. 

Perduta adejfo 
La fperanxa del padre y in gu fa afflitta 
Effa fi trova e dal dolor sì vinta y 
Che pu^ ^^ggcrfit appena; e pur tra poco 
^uì condurla dovrem, 

Valerio. 

Tojìo fi vaday 
Si conforti y fi afftflay e voi medefmì 
Defilate in voi per fuo maggior conforto 

Tutto 
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Tutto il vofÌYQ valor : molto potete 
Nel popol confidar : con voi fui foro 
D'amici avrete numerofo fluolo ; 
lo con Oraztio , e co' feguaci noflri 
^ut da ptsffo fari . Viene il tiranno ; 
Fuggiam l' incontro , Negli eflremi mali 
Rimedj eflremi adoperar conviene ; 

E fé a difefa la ragion non vale 
Col triflo rapitor s ufi la forza (i). 

SCENA SESTA. 

Appio, e Marco con Littori ^ 

Appio. 

M olto a noi (f arte ^ e di deflrezza^ o Amico 
Ufar convien per ben coprir C inganno, 

A quel che forfè contrajìar potea 
De miei deftri il fofpirato effetto^ 

Già provveduto abbiam : L ’ ingreffo in 'Roma 
E vietato, a Virginio; Oppio ^ che in tutto 
Pende da miei voler, poiebb a me foto 
Dee la fortuna fua, f armate febiere 
Contro il tumulto popolar tien pronte,, 

d 4 Or 


(0 Partono. 


ATTO 

Or dìtfimi tu : la temeraria piche 
Crefce i fof petti fuoi ? minaccia ancora? _ 
Oltraggia il nome mio? 

M ARGOé 

Pur troppo io fleffo 
Del vero m' accertai . Girando intorno 
Le principali vie^ altrui volti ^ 

Negli atti y nel parlar contro di noi 
Lo fprexzo e C odio unìverfal comprejt. 
Già s attende Virginio , e tutti in luì 
Fondan la fpeme lot. 

Appio. 

Vana fperan%a, 

"Ma il vicino giudizio ornai conduce 
Gente fui foro . Tu in dif parte refìa^ 
Finché giunga Virginia. 

Marco. 

. • Arte e dejlrezza 

Tutta i adopri a ben condur i' imprefa (i). 


(i) Si tira in difparte. 


SGE. 


Digilized by Google 


TERZO, 


S 7 


SCENA SETTIMA. 

Appio, poi Virginia, Numitore , Icilio, 
e parenti fui foro. 

ApPiOé 

T A curale j o LUtor : difcojlo alquanto (i) 

^ Il popolo fi tenga . Ornai vicine 
Son mie brame a compirfi ^ e di me certo 
Uom no» farà pih fortunato in terra 
Quando al piacer di divenir regnante 
D' una patria fuperba andrà congiunto 
Di Virginia il pojfejfo , . . Eccola; io temoy 
Che mi tradifca il cor, guanto mai cojla^ 
Prefente la cagion , celare altrui 
Un violento amor (2)/ 

Numitore. 

Sojìienti , 0 figlia , 
Icilio. 

Spofa ^ non difperar. 

Virginia. 

Tutta la fpeme 

Sen- 

(<) Un Littore apprella la Tedia curala. 

(i) Va falla curale. 
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Sento fmarrìta in me. Barbaro ^ dimmi (i): 
Del padre mio che fu? 

Appio. 

Non giunfe ancora? 
Virginia. 

Tu mel chiedi^ o crudel? tu ancor m in f ulti? 
Tu fingi éT ignorarlo? 

Appio. 

{^Obimb}. il fegreto 

Forfè Antonio tradì?) 

Virginia. 

Tu non rif pondi? 

Ab! che il filenzio tuo i accufa ajfai. 
Appio. 

Non i intendo , Virginia . Jl padre tuo 
Certo giunger potea; pel fuo ritorno 
Tutto il tempo accordai. 

Icilio. 

(L’ira non poffo 

Pii* contener). Ma che gli valfe il tempo ^ 
Se a lui togliefii il modo? 

Appio, 

Icilio y frena 

La 

(0 Ad Appio. 
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La temeraria lingua’, ingiurie ed onte 
Saprò punire in te. 

Virginia. 

No, non t'offende 

Lo fpofo in ciò: pur troppo è ver ^ che al padre 
Tu vietafìi il ritorno y e eh' egli forfè 
De' rei minijìri tuoiy che falla via 
Fuor di Roma fpedijìiy in preda or cadde: 
Mifero genitori 

Appio. 

{Comprendo adeffol) 
Virginia. 

Alla tua crudeltà dunque non bajìa 

II mio ejìremo dolor y che a quefto ancora 
“vuoi la prigionia del padre? 

Appio. 

Seiy Virginia y in error , Ferve la guerra 
Contro i nemici affai vicino a Romay 
E a falvezza di lei P armate tarme 
Girano foly non per vietar Pingrejfoy 
Come tu penfty al padre tuo, 

Icilio. 

( Bugiardo ! ) 
ViR- 
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Virginia. 

Ab! che con queflo il tuo crudel difegno 
Vorrejìt ricoprir. 

Numitore. 

Se il ver tu dicij 

Appio ^ del padre fuo dunque s attenda 
Pel giudizio il ritorno. 

Appio. 

Io di buon grado 
IJ accorderò , purchò acconfenta in prima 
A ciò il cliente mio. Non vien? 

Virginia. 

Ti movay 

Ten priegOj il pianto mio, 

SCENA OTTAVA. 

Marco, e detti. 

Marco. 

^^Edury piangendo y 
Il giudice fi tenta ? Or di ragioni 
Tempo ò Virginia^ non di preghi e pianti. 
Viro IN I a. 

Se valejfer ragion ^ non mi vedrejìiy 

Per- 
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Perfido f adoperar lagrime , e preghi. 
Marco. 

P«r, che cerchi piangendo? 

Virginia. 

Il giuflo io chieggo. 
Appio. 

Poco chiede Virginia , Ejfa fol brama ^ 

Che al ritorno del padre ancor non giunto 
Diferifca il giudizio. 

Marco. 

j^l mio diritto 
Nuocer puote il ritardo. 

Appio. 

Io del fuo cafo 

Sento tanta pìetdy che le fue brame 
X Secondar pur vorrei. 

Marco. 

Non ti feduca 

Una fai fa pittate. 

Appio. 

Un giorno foto 

Dunque un cliente fuo negar potrebbe 
Ad Appio intercejfor? 


Mar- 



6.2 


ATTO 

Marco. 

Or non conofco 
Che il Decemviro in lui : giujiixìa falò 
Chiedo^ e voglio da te. 

Appio. 

Virginia^ il vedi: 

Io qui giudice fon : non pojfo a lui 
La giuftizia negar ; quejìa mi rende 
Inutil la pietà. 

Virginia. 

Veggo un tiranno .y 
Non un giudice in te. 

Appio. 

Marco ^ prpfegui 

Contro lei tue ragion. 

Virginia.' 

Priva fa dunque 

Una mijera figliai in tanto affanno 
Del paterno foccorfo? Oh padre mio . , * 
Appio. 

^al tumulto? 

Icilio. 

Ab\ Virginio , , , 

SCE- 
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SCENA NONA. 
ViRGiNio , e detti. 
Virginio. 

\ccomi , 0 figlia . 
Virginia. 

O amato genitori 

Marco. 

Che veggio! 

Appio. 


Inafpettato ! ) 


(0/& colpo 


Virginio. 

Ove fon io ? Di Roma 
Il foro è quefio^ il venerando a filo 
Di giufiizìa e di fede , o il nido invece 
D ogni malvagità? he tante leggio 
Che qui a lume di tutti efpofle io miro. 
Dimmi, Legislator, dettate fono (i) 

^ir infamia, o all' onor? Suda fra farmi 
Per la patria Virginio , e verfa il f angue 
Per la Romana libertade , e in Roma 
V ha chi f onore in fid largii ardifca ; 


(0 Ad Appio. 


Scc' 
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Scelerato^ e tu F ofx (i)? 

Marco. 

Io non i offendo y 
iinfidìo FonoTyfe il mio diritto 
^uì cerco fojìener , Quando dt inganno 
Tratto farai fulla fuppojìa figlia y 
T u allor con me cosi feroce e ingiujìo , 
Virginio y non farai. 

Virginio. 

Perfido y trema 

Della vendetta mia : fai quanto vaglia 
^ejio cor y quefto braccio . 

Appio. 

Il tuo valore 

Serba contro i nemici : or fiam fui foro ; 

E qui fol le ragion s ufany non t armi. 

Si cominci il giudizio. 

Marco. 

Io qui la febiava 

Maire della fanciulla a tale effetto 
Meco condujjiy e i teflimon fon pronti 
Appio y chiarir ti puoiy fe il ver t' efpofi. 

Vi R* 

(i) A Marco con grand’ ira. 


Digitized by Google 


^5 


TERZO, 

Virginio, 

Perjìdo^ e ancor l' ìndifcretexza aggiungi 
jille menzop^nc tue ? Ao , non ricufa 
In giudizio venir; che la ragione 
uìjjifterammì ajjai: tempo fol chieggo 
Per la difefa mia. Tu il vedi, in Roma 
Giungo pur or . Sino al novello giorno 
Sia fofpefa la coufa. 

Marco. 

f 

A me dannojo 

Troppo fora il ritardo. 

Virginio. 

Un sì difcreto 

Breve indugiar le tue ragion non /cerna , 
Prove in giudizio, e tejìimon} addurre 
A me convien per ifmentir tue frodi. 

Che qui pronti or non fon. Tempo tri accorda. 
Appio , a tal fin. 

Marco. 

Kol far . . 

Appio. 

Non pììt: »<? tutto 

Accordo a voi, nè tutto niego: è giufto 
Che a Virginio fi dia tempo baflante 

e Per 
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Per difender la figlia . A lui concedo 
Spazio per cHy purché alla decrm ora 
Di quejìo dì la riconduca al foro, 

Ma&co. 

E differir vuoi pur? 

Vi RGIN ?o. 

Spazio sì breve? 

Appio, 

Bafia: ad entrambi il mio voler fia legge ^), 

SCENA DECIMA. 

Virginio, Virginia, Icilio, Numitore. 

Virginio. 

V leniy-o figlia y al mio fieno, A tempo io ginn fi 
Per la dìfefa tua . Del tuo periglio 
Al primo avvifo frettolofo io corfi; 

E alla pietà dt un amorofo padre 
La diligenza nel cammino ujata 
Poco fempre parca. Tenni altra via 

% 

Piu lunga sìy ma piìt ficura infieme ; 

Persih tardai; ma pur fon giunto. 

Virginia. 

Ah padre! 
f^an» 

(0 ^ alza dalla cnrnle, e parte j e così Marco con U Schiava 
e con i Libei ti. 
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^uatjto penai fui tuo ritorno^ e quanto 
D' yippio le inftdie^ che per via ti tefe^ 
Ferìanmi il cor; ma tutto il mio periglio 
Forfè ancor tu non fai, 

Icilio. 

Appio la figlia 

A te rapir vorrebbe^ a me la fpofa, 
ViaciNio. 

Tutto m' b noto, 

Numitore. 

A provveder fra tanti» 
Pel giudizio ft vada: il tempo è breve y 
E a fai difcorfi inopportuno il loco, 
Virginio. 

Fadaft pur. Se vuoi rapir y tir armo y 
A Virginio t onory farai y lo giuro y 
Fabbro 'a te Jleffo della tua rovina (l)# 



(0 Ptftona. 


ATTO 


<f8 

atto quarto 

SCENA PRIMA. 

yiRGiNio, Virginia, Numitore, ed Icilio. 

Virginio. 

S i', quejì^ otto ft compia . E' ben dal ciclo 
Ogni opra incominciar. Sempre a difefa 
Veglian lafsU dell' innocenza $ Dei^ 

Ma voglion anco i fagrifizj e i voti 
Ve' fupplici mortali . A favor noflro 
AV» veduti pur or flranì portenti 
Intendere ft fa del del la voce» 

Jo qui attendo Valerio, Al tempio^ o figlia y 
Va con Icilio , e Numitor frattanto . 

Là co miniflri fuoi Furio ti afpetta 
Il Pontefice fommo . Ei^ che talvolta ^ 

Ai facri libri ricorrendo y il denfo 
Velo dell avvenir penetra e fcioglie y 
A te Virgìnia nel dolente cafo 
Porger faprà maggior conforto e lume. 
Virginia, 

/ narrati portenti ^ e la pietate 

Di Furio vcrfo me quella fperanza 

M'ar 
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M accrefcon or^ che già deParnù in fdno 
Poth in gran parte il tuo bramato arrivo. 

Il tuo voler s' adempia . Icilio alfine 
Comincio a refpirar . Nel fatai colpo 
J pih teneri /enfi entro quefi' alma 
Soffocando il timor , tol/e alP amore 

I momenti piu bei . Timida incerta 
Della mìa libertà dell' onor mioj 
Di perder tutta in te^ d altro capace 
Non fui fin or , che di fofpiri e pianti. 
Libero in parte del mortale affanno y 
Che r oppreffe fin or , ripiglia adejfo 

II fuo linguaggio il cor; e par y che tutto 
Senta il gran heny che nell' amarti eì prova , 
Andiamo al tempio y o Icilio y il del pietofo 
Non lafcierà fenza il bramato effetto 
Tanta fedey ed amor, 

IClLIO. 

guanto mi aggiungi 
Di gio/a e di valor col tuo conforto! 

^al tormento crudel a un' alma amante 
E il penar di chi s ama! il tuo periglio y 
Il tuo efìremo dolor pili della fìejja 
Perdita tua di quejìo cor formava 

e J 
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Il mattìrt9 maggior. Senftbil troppa 

M' era il veder da tanto affanno opprejfa 

Ed a fervtl condizione efpojla 

Chi poi d ogri altra è- di /offrir men degna 

Dolore , e ferviti* . Propizj i Dei 

'Accolgan di laffufo il pregar noflroy 

E tanti mali a lieto fin volgendo 

Vogliano unirci ornai. 

Numitore. 

Venite y o figli; 

Intenerir mi fan . Son le /venture 
Id efercizio miglior della virtute. 

Forfè vi gioverà I aver per tempo 
Provato il maly e il ricordarlo fpejfo • 

Vi renderà pii* dolce il ben futuro (i). 


SCENA SECONDA, 
Valerio, e Virginio. 


Valerio. 

T A Ovff fen va tua figlia? 

^ Virginio. 


Al vicin tempio 

For^ 


(i) Partono, e retta Virginio. 
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Fona t foccorfo ad impetrar dai Numi» 

Colà Furio /’ attende . Il tuo conftglio 
lo fra tanto feguii . Come tu vedi 
Sotto j) trifti e sì dolenti fpoglie 
Girai fin ora per le vie di Roma 
Narrando a tutti le diverfe pugne^ 

E i molti ajjedj , ove fpargendo il /angue 
La vita efpoft per la patria y e tanti 
Nemici uccifty e cittadin falvai ; 

Moflrando ancora i glorio/ Jegni 
Delle ferite y onde le braccia y e il petto 
Porto pur anco in piU cf un luogo imprejp» 
uU popol y che feguiami y e a me d intorno. 
Folto ft raccoglieay mentre P udìa 
Sul trijla della figlia acerbo cafo. 

Fremere in fuono di pietate e diray 
Ecco il premio y io diceay che in Roma adejfo 
Agli onorati cittadin fi dona, 

'A fai parole la commojfa plebe 
Maledicendo del tiranno il nome, 

E del perduto tribunato y e infteme 
Della pajjata libertà bramofay 
Tutta a foccorfo mio pronta s'offerfe» 

Un raggio di fperama anima ancora 

e 4 -Jlan-^ 
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L' angujìiato mìo cor, 

Valerio. 

Molto opportuno 

Fu il tuo ritorno d Roma; un fol momento j 
Che tu tardavi^ ejjer potea funeflo 
Aie onar di tua figlia; e accorto infieme 
Con figlio fu<y che dal cammin diritto 
Tu deviafli nel tornar dal campo, 
Virginio. 

U efperienza de' prefenti tempi 

A sì faggio partito allor vnindujfe» 
Succintamente Numitor mi fcrijfe 
L'empio attentato^ che a rapir la figlia 
Usò Marco fui foro -, e i fuoi fofpettì 
Sull' amor d' Appio , e fulla frode ordita 
Col perfido cliente . Io finfi allora 
D' un congiunto la morte ; il che per legge 
É facro , come fai; nò ponno i Duci 
A' lor faldati per cagion sì pia 
Il congedo vietar . Ratto dal campo 
Allor partendo per oblique Jìrade 
^uì giunfi alfine ; e ben ringrazio il cielo , 
Che ni infpirò sì f aiutar confi gUo» 


SCE- 
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SCENA terza. 

Orazio, e detti. 

Orazio. 

E Sfer puh queflo il memorabìl giorno 

In cui finifca de tiranni il regno, 1 

Appio acciecato dal fuo folle amore 
Forma a fe /ìejfo il precipizio; e f ira 
Va concitando a fua rovina ejìrema 
Degli uomini non men^ che degli Det, 

Parlò pur or co' fuoi prodigi il cielo 
Favorevoli a noi, Crefce piu fempre 
Fra la plebe il tumulto^ e tutta ferve 
Di Virginio a favor .Tra i veterani 
Soldati di Sicinio a lui non pochi 
Sono di f angue e S amijìà congiunti j 
E a difenderlo pronti . Io lor mo/ìraiy 
^anto opportuna acca fon s'offriva 
Di liberar la patria y e a un tempo fteffo 
Del lor valente condottier tradito, 
placar t invendicata ombra fdegnofa, 

Quinzio y Emilio y Lugrezioy ed altri molti 
Patrizi confolar , eh' ardon con noi 

D'un 
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D' un pari amor^ (f una medefma fede y 

Sofpiran deftoft il gran momento , 

Che alfin s accenda il preparato incendio 
Dijlruggitor delle mi ferie nojìre, 

Difpofli fon nelle vicine ftrade 
D'intorno ed foro ^ e ben condur fapranno 
Ad un bifogno , e incoraggir la plebe . 

V I R. G I N I O'. 

Tutto confido in voi . Comune alfine 
La mia caufa puh dirfty ove per colpa 
D' un tiranno crudel corron periglio 
Di quanto ban pii* di caro un padre amante y 
Una figlia innocente» Effa ritorna 
Ora dal tempio , e par giuliva in volto . 

SCENA Q^UARTA. 

Virginia, Icilio, Numitore, 

t eoo parenti , e detti . 

Virginio. 

T^IgUay che fu? 

Virginia. 

^anto conforto y o padre y 
Mi dona il del! qwù memorande eofe 

Deb- 
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QUARTO. 

Debbo ridire a te ! Giunta, nel tempio 
Al Nume io por fi fervorofi •voti i 
E fe fu caldo il mio pregar^ tu il faiy 
Eterno Giove y che il mio cor vedefli^ 

Furio dipoi a fe cbiamommi , e dijfe: 
Confortati y Virginia y e umile adora. 

J decreti del del : non perderai 
Onory nè libertà', fu. .te il deftino 
Volge gran cofe \ a te la fua falvezza 
Dovrà la patria y e ne verrà tal gloria 
Al nome tuo, per sì fublime effetto y 
Che andrai famofa nell' età venture. 

Tacque ciò detto y e di veder mi parve 
Splendere aliar del venerando vecchio 
Un non fo che di fovrumano in volto y 
Che un facro orror mi prefcy e in cor mi venne 
Jnf olita virth , Ma comcy o padre y 
Effer può maiy che una donzella imbelle 
Poffa oprar tanto? 

Virginio. 

Venerar del cielo y 

Figlia y convieny non indagar gli occulti 
Sommi decreti : ei per grand! opre fpeffo 
Sceglie piccioli mezzi > e forza dona 

Ai 
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Ai deboli talor , la toglie ai forti. 

Molto di Furio i mi/lerioft detti 
Racchiudono in fe ftejft^ ed a fuo tempo 
Sapranno a nofìro ben /volgerli i Numi. 

Ma del giudizio ornai vicina è l' ora ^ ' 

Ci attendono i Congiunti ; a lor pplefe 
Tutto fi faccia; tornerem dipoi 
Con lor fui foro . Andiam, 

Orazio. 

A favor nojìro 
Già fi dichiara il del : noi tutto infietne 
Per la grand" opra prefìeremo il braccio. 

Virginia. 

^uel eh' abbiano di me lajfufo i Dei 
Stabilito , non fo ; fo ben , che tutta 
Rinforzar l’almay e confortar mi Cento (l). 

SCENA QUINTA. 

Valerio, ed Orazio. 

Valerio . 

M Trita invero il deplorabil cafo^ 

Che tutto il lor poter uomini e Numi 

Pre~ 

(<) Partono Virginia, Icilio (Numitore, Virginio, e loro feguito. 
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Prefìin per vendicarlo . Ove mai giunge 
La fceleraggìn (f un tiranno ! A un tempo 
Ferito è un padre , un cittadin Romano 
Nella piìi [aera e piu fenftbil parte 
Libertate-f ed onor, 

Orazio. 

Così lo accieca 

Per confonderlo il del , Ben io tei dijjiy 
Che di nofira falvex%a il gran momento 
Troppo lunge non era» O patria! o dolce 
Romana libertà ! frutto del f angue ^ 

Del valor de' nojìr avi! Ab\ per te dunque 
Sparger da lor tante fatiche e /lenti 
Doveanft invan per nojìra colpa? Amico 
A raggiunger corrìam de' no/ìri fidi 
Il numerofo Jìuol. 

Valerio. 

Sìy andiam , , , . ma quale (i) 
Veggio là prejfo di Falcano al tempio 
Folta febiera ^ armati? Ejja ft avanza: 

Son forfè? . », ab \ non tri inganno ^ e già ravvifo 
Le militari infegne » A forza aperta 
Appio certo ufeir vuo.1» 

Ora- 
ci) Ouardan.)o attentamente dentro la feena' 
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ATTO 
Orazio. 

Tur troppo ? vero, 

Le coorti fon quelle. Oppio le prejìa 
Ai voler del tiranno. Ab P armi adunque y 
JJ armi y che fola alla comun falveu.xa 
Servir dovriano , e alla Romana gloria y 
Favorìran le pajjiani infami 
D' un novello Tarquìnìo , onde poi tutti 
Ci tragga in fervitute? Ab\ nòy noi f offra 
Cbi dai Valer} e dagli Oraxj è nato: 

Morir f apremo y od immttartiy o Bruto (i). 

SCENA SESTA. 

Appio con Littori e foldati, e CLàtiDio 
che fi affretta per raggiungerlo. 


Appio. 

N On piìt; lafcìamì al fin, 

Claudio. 

Fermati y afcìdta; 

infelice! non fai .... 

Appio. 

A thè venifii ? 

Clau- 


(i) PartoDo. 
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QUARTO, 

Claudio, 

Per dirti , che fperar Roma pub il fine 
De lunghi mali fnoi^ che fianco il deh 
Di pii* foffrirpi , fui può capo i-mai 
Arma la fua vendicatrice àefira^ 

E che projfima b già la tua rovina. 

Appio. 

Vedi tu dunque le future cofe? 

Dimmi : fei forfè il mtejfaggier de Numi? 
Claudio. 

Non io, ma i lor prodigio e i ftgrd orrendi y 
Che fi vider pur or. 

Appio. 

Di quei prodigi 
Parli tUy di quai fegni? Inganni fonoy 
Favole tutte , che per trar profitto 
Trovate furoy e per fedur -tignato 
Troppo credulo volgo, 

Claudio. 

Empio y tu aràifd 

Prendere a f chef no le pii* facre cofey 
E i veduti portenti? Ecco del cielo 
JJ ahhandon pii* funefio , Or fentiy come 
Parlato $ Numiy inorridifciy e trema. 

Nella 
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Nella curia di Bruto il ftmolacro 
Sudar s ^ vifìo,^ e ai circoftanti ^ pnvfo 
Piìi torvo ancora f e minacciofo in volto, 
^uel di Lugrezia dal trafitto fieno 
l^tvo fiangue flillh ; fiul Campidoglio 

I fiacri anelli da inviftbil mano 
Scojfit tremaro , e rifiuonar piu volte . 

II Pontefice Furio al tri fio avvifia 
Della a noi minacciata ira celefie 
Co' deftinati Sacerdoti corfie 

A confiultar i Sibillini libri y 
E trovò ficritto nel fatai volume: 
nPlacheraflfi il dedin > quando fìa tolta 
„La rea. cagion d’un necsITario effetto. 

E interpretando delP oficure note 
Il mifleriofio fienfio ha già decifioy 
Tremo nel dirlo y che dal del fit vuole 
La morte tuOy che fien per fiempre ejìinti, 

J Decemviri in Roma , e cb' eJJ a torni 
Al fiuo primiero confiolar governo. 

Appio. 

Così dunque fipiegò f oficuro fienfio 
V interprete fedel fiul minacciofio 
Oraeoi degli Dei? Vectbk infienfiatoì 

Ha 
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Ha ben altro penfter Giove lajfufo^ 

Che di vegliar fu le mondane cofe* 

Claudio. 

Gli empi tuoi detti inorridir mi fanno ^ 

E fenz,a ancora i manife/ìi fegni 
Dello f degno del ciel^ sìy credo adcjfo^ 

Che la tua morte inevitabil fa. 

Che face fi tu mai? dove ti fpinfe^ 

Come mai t acciecò l'impeto infano 
D una rea pajfon? Tu non rammenti 
Di Lugrezia P ef empio ^ e quel che in Roma 
Accadde allora per lavar la macchia 
D' un oltraggiato onor? Deb] fe te feffo 
Ami tu pur^ la tua conforte ^ i fi gli , 

Aprì ornai gli occhi ^ e la ragione af colta. 
Ab! sì ’ per P onorata ombra ti prego ^ 

Per la memoria gloriofa fempre 

Del mio gran padre^ che n maggior foflegno 

Della fondata libertà Romana 

Con faufì aufpicj dal natio paefe 

^uì venir volley e qui fermar fua fede^ 

Per l ombre tutte de' maggiori noflri^ 

Appio y moviti alfin; lafcia ch'io feffo 
i^pportator di cosi lieto annunzio 

i A 
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A confolare or vada un padre afflitto y 
Una tenera figlia , un fpofo amante y 
Una famiglia de/olataz Ah! corro y 
Sly corro (i) . # • 

Appio. 

Ferma • che del mio cliente 
La giujla caufa abbandonar non poffo, 
Claudio. 

Non finger pihy che difcoperta è ornai 
Tutto la frode y che a sfogar tu ordijli 
La libidine tua . Col facro manto 
Della giuftizio ricoprir vorrejii 
Un sì nero attentato y e della forza 
Abufando .... 

Appio. 

Non pii*; troppo tu Jltffo 
Della mia lunga fofferenza abuft. 

Se tu non parti y da' faldati miei ,, . , 
Claudio. 

Ah! sìy per dif cacciarmi ufa la forza; 
Toglimi ancor y fe vuoiy quel che mi rejìa 
Mifero avanzo df una fiacca vitay 
Che per te fol pih tormentofa e dura 

Sem* 

(0 Fa per partire. 
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Sempre piu mi divieti é Già pti^ tua colpa 
De Claudi il nome s) onorate Un tempo ^ 

In Roma à adejjfo abbomintvol tanto 
Che il portarlo è rojfof . Parto : rimanti y 
O fciagurato y al tuo dejìino in preda y 
Che già t'attende; e fe gli Dei non temiy 
Temi i Romani alment tutto i Romani y 
Toltone dif onore e fervitutOy 
Soffrir potranno; e fe cacciar per queflo 
Un Re poffentey e sì ben fermo in trono y 
Scuoter fapran pii* facilmente il giogo 
D un loro ugual y che diventò tiranno (i), 

SCENA SETTIMA. 

Appio folo. 

pt/r oljìn mi lafciò . Co’ fuoi prodigj 
Atterrirmi volea Finfano vecchio; 

Ma fparft furo i fuoi delirj al vento; 

Che ben altri pen fieri in mente io volgo. 

Di Virginio l'arrivo or nova induce 
Necejffftà : piU fimular non giova y 
Ma la forza adoprar , D' Oppio le f quadre 

^ * Già 

(0 Parte. 
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Gì4 pronte fono y e il popolar furore 
Frenar potranno . Inf croci fca il padre y 
Cridin congiunti pur y frema lo fpofo; 

Il ciely la terra a' miei defr contfafliy 
Vuò pojfeder Virginia , Al tempio intanto 
Andar convien pria del giudizio. Serva 
Religion pur anco a' miei difegni'. 

^^uejl' atto di pittate ancorché finta 
Gioverà forfè ad ingannare il volgo. 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Appio con Littori e Soldati. 

D a faldati^ fi circondi il foro 

Per ogni parte y e fi munifica in guifia^ 
Che ad un bifiogno il popolar tumulto 
Si tenga a fren . Due legioni armate 
Domar fiapran la temeraria plebe y 
E render vana ogni difiefia e sforzo 
Di Virginio y e de' fiuoi » Ben io prevedo y 
Che forfè ad ottener de* miei difegni 
il fof pirato fin dovrà ffi in Roma 
Molto fangue verfar ; ma fia ben fparfo. 

Al fin ... ma vien Virginio, 

SCENA SECONDA. 

Virginio , Virginia , Icilio , Numitore, 

e parenti loro. 

VlRG INI o. 

fiam perduti (i). 

f 3 ViR* 

<i) Goardaaio intorno i foldati. . 
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Virginia, 

Padre , che mai vuol dir, che tanti io veggio 
Sul foro armati f per le vie? Tu guardi 
Tifo d intorno y e ti conturbi in volto? 

Deb! fonar mio^ la libertà ti prego,,,* 
Virginio. 

libertà noti perderai^ nb onore. 

Appio , qual nova minacc\ofa forma 
Di giudizio vegg io? Tu vieni armato? 
Tagliano f armi^ o la ragion fui foro? 
Appio, 

Ambe varranno La ragione in prima 
Per decider la lite ; indi la forza 
Per ftcurezza del giudizio y e a frenq 
Df contumaci, 

Virginio, 

A fojlener pii* tojìoy 

Di pufy la frode qltrui^ Tu cerchi invano , , , 
Giunga il perfido y 


5CE> 
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SCENA TERZA. 


87 


Marco con una Schiava, due Liberti, 
e detti. 


Marco, 

fperar pof% ìoy 

j^ppioy da te glujiizia? Al mìo diritto 
Troppo danno fa la pietà rigfccy 
Che ufar vote/ìi agli avverfarj mìei. 

Ecco la ft biava y che dà priegbi vìnta 
Di Numi tori a y le accordi la figlia y 
Che qui pretendo : i tefiimon fon quefti; 

Tu di (ih li ricerca y e poi decidi. 

Appio* 

Parlino, 


La Schiava. 

, Chiamo in teflimonio i Dei; 

Marco ti dijftt il ver. 

Primo Liberto. 

Lo giuro. 

Secondo Liberto. 

E* vero. 

Virginia. 

Sceleratal /pergiuri] 0 giufli Numi] 

f 4 Ofm 
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Ofan chiamarvi in teftimon quejì' empi? 
Appio. 

Sì difenda P'irgìnio. 

Virginio. 

E qual dìfefa 
Maggior per me della sì mal fondata 
Menzogna di cojìuì? Palcfe è a tutti 
Corta io fui fior degli anni fuoi condujji 
Numi tori a in confort e : ejfa ben preflo 
Madre divenne ^ e fu P’irginia appunto 
Del tenero amor nojiro il primo frutto, 

EH- col latte fuo ^ non dubbia prova 
Di fua fecondi t(}^ da pria nodrilloy 
L' avvolfe in f afre ^ e f educb poi fempre^ 
Fincbb rapita da immatura morte 
Mi fu corron due luflri ; e al del pietofo 
Forfè non piacque confervarla in vi/aj 
Per rifparmiarle in queft' amaro punto 
^uel duol mortale onde ferir fi fente 
Nel periglio de figl} un cor materno, , 

Or qual potea neceffitate indurla 
ji fuppor parti altrui y giovane ejfendoy 
E così preflo divenuta madre? 

Di Numitoria sì palefe in Roma 

Fu 
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QUINTO, 

Fu la virtìt y la probità y la fede^ 

Che in lei d' inganno fofpettar non lice 
Colpa yO macchia veruna; e quando ancora 
Al nome fuo sì manifeflo oltraggio 
Far ft volejje , e percbà mai fupporre 
D' una vii ferva il parto y e non pii* toflo 
D' one/ì a donna e in libertade nata? 

Percbà in città sì popolofa e grande y 
Se il farlo era in fua many qualor l' inganno 
Render util volea , non fcelfe almeno 
Mafcbil pii* tojloy che feminea prole? 

Percbb sì a lungo al fuo padron P arcano 
Tacque la f chiava , e dopo morte ancora 
Di Numitoria palefar noi volley 
Se non adeffoy che fui terzo luflro 
Giunta è Virginia y ed in beltà crefciuta 
Co' fuoi modi foaviy e colla rara 
Indole forma la delizia veray 
La fperanzay P amor del pii* contento 
Tenero padre y e iP un amante fpofo? 

Percbà vien moffa P oltraggiofa lite y 
E affrettato il giudizio in tempo appunto 
Cb' Appio giudice à in Roma y aff ente ài padre 
Tutto y sìy tutto affai fmentifce e moflra 

Aper- 



po ATTO 

Apertamente la maligna frode 
Ordita da cojìui contro f onore ^ 

Contro la libertà delP innocente 
Sventurata mia figlia . Ecco del vero 
Fedeli teftimon , la cuftode 
Di Virginia y qui fon uomini e donne 
Di chiara fama^ e dì provata fede'. 
Appio , tu li ricerca , e un odiofa 
Caufa abbandona ornai ^ che te piu forfè 
Del tuo cliente di f onora e oltraggia. 
Appio, 

{^Ab! l' amore y e la forza ornai decìda), 
E tempo alfin che fi àif copra il vero^ 
E giujlizia fi renda : a detti tuoi 
Credo y Virginio y i teftimon conformi y 
Che addur volejli ; onde fovercbio fora 
E inutil f afcoltarli , Io da gran tempo 
Conofco affai quanto fondata e giufia 
Sia la prete fa del cliente mio. 

Vicino a morte il padre fuo lafciommi 
La tutela del figlio ; ed io verfando 
Nelle fofiattze , ei divenne erede y 
Di Numitoria io feppiy e della fcbiava 
Sulla bambina il meditato inganno; 



QUINTO, pi 

Ma da pubbliche cure aliar dijìratto^ 

Indi dal fommo ma^iftrato^ a cui 
Roma mi elejfe per dettar le leggi y 
Tutte pofpofle le private cofcy 
Pii* non volli cercar, Promojfa adejfo 
^ caufa y e full altrui diritto , 
Giudicar mi convien. Ben da pittate 
In quello punto penetrar mi Jento 
Della /ventura altrui. Te y fommo Giove y 
A cui nel tempio poco fa ricorfi 
Per lume e per configlio y or de* miei detti 
lo chiamo in. tejlimon j ma mio malgrado 
E forza pur , che la giujìix,ia or parli y 
E taccia la pietà. Giudica adunque 
Effer ferva Virginia^ 

Virginio, 

O me infelice! 

Virginia, 

Padre y Spofo . , , , 

Icilio, 

Tiranno y effer tu ardifci 
Giudice y f tejìimon^ 

Virginia. 

Se m' ami ^ 

Pa^ 
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Padre, deb! non /offrir, che dai paterni 
AmpleJJf tuoi, dal fof pirato nodo 
Del caro Icilio , all' altrui man rapaci' 

Pajji tua figlia , e che qual ferva in preda 
Priva if onor, di libertà, che re fi a 
A una Romana cittadina? Oh padre! 

Che mai vuol dir? tu non mi guardi , e taci? 
Virginio. 

Appio, no, che agli flupri,ed all' ab} etto {/) 

Stato fervil non educai la figlia ; 

Nè d' un lafcivo rapitor /erbata 
Fu ai rei deftri, ma bensì dt oneflo 
dovine amante all' onorate no%%e. 

Che finger piìt, che fimular piu giova? 

Appio, credi tu for/e, e tu perver/o 
Delle la/civie altrui minifìro infame 
JJ empia frode occultar, che Roma tutta 
dà /ente con orror? Su via la forza 
A te venduta dal? altrui viltate 
Ufa, 0 tiranno: vincerai, ma breve 
Fia la vittoria tua . Sovra il tuo capo 
L'ira terribil piìt, quanto piìt tarda 
A mia vendetta chiamerò de' iSumi: 

La 

(0 Con grande rifentiinento« 
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La plebe in Roma^ le milizie in campo 
Armerà per fuo fcbermOf e a tua rovina 
JJ oltraggiato Virginio, Ahi sì y Romani (l') y 
Ecco il momento .... 

Appio. 

Sul tuo capo in prima (2) 
E di chiunque fufcitar tumulto 
Oferà teco y piomberà la [cure . 

Ben fo la rea fedizion , che in Roma 
Oggi tramò perniciofa gente 
Ai Decemviri avverfa ; armato io venni 
Perciò fui foroy onde nejfuno ardifca 
Alzar la fronte , 0 che (f impor prefuma 
legislator. L' armi y che intorno 
Vi cingono y 0 Romani y e che a foflegno 
Del^ oltraggiata autorità fuprema 
Pronte qui fanno y e al mio voler foggcttey 
Cauti vi rendan fui periglio vojìro. 

Da voiy Soldati y fi difcojìi in prima 
La turba popolar 

Virginio. 

{^Non V ha piU f campo'. 

Cede 

(i) Vdgendofi al popolo . 

(1) Aizandofi con furore dalla curale. 

(;} I foldati fanno ritirar il popolo. 


Digitized by Google 



P4 ATTO 

Cede la plebe intimorita.) 

Icilio. 

Ab 1 dunque 

Soffrirete y o Romani .... E quejlo forfè 
V af pettata foccorfo? obimbì già tutti 
Son preft dal timor. foli e inermi y 
Virginio y che f arem? 

Appio. 

Sotto la fcorta 
De' miei littory Marco y conduci ornai 
Teco la fc biava tua. 

, Manrco. 

Vieni (l), 
Virginia. 

lui vita (l) 

Pria toglimi y o crudel, Lafciamiy indegno y 
Ab\ così dunque Jìrafcinata a forxa 
Una vergin Romana l o padre y o fpofo{f)i 
NUMITORE. 

Ajfiftetelay o Dei, 

Icilio. 

Cbe non m'uccìdi 

Difpe^ 

(i) La prende per fòrza. 

(i) Refiflendo. 

({} Marco la coDdoce in mezzo a* littori . 
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Dì/per ato dolori 

Virginio. 

Voi la feguite (i) . . . 

Icilio .... Numitor . . • * 

NumitoRE. 

Tu reflì? 
ViRGiNlO. 

In breve 

Sarò con voi^ /occorrerò la figlia (l). 

SCENA QUARTA. 
Appio, e Virginio. 

Virginio. 

A Ppìo^ perdona d un afflitto padre (3) ' 

Le querele e t tra/ porti. Io fol ti chieggo 
Per ultimo favor pochi momenti 
Di parlar colla figlia, Ufcir d'inganno 
^ppien vorrei; per così giufto effetto 
Priegotiy non negarlo al mio dolore. 

Appio. 

(Poco ei chiede, ,,,in ficuro ò già la preda . . . ) 

Accon- 

(0 Con gran tnrbaniento. 

(*) Partono Icilio e Nnmitote, 

(j) Fingendo d’edere calmato. 
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Afcon/enfo , Littory guidalo tofìoy 
E alla fanciulla favellar /» lafci, 
Virginio. 

{Noy non vincejìi in tutto y empio tiranno {ì))^ 

SCENA (QUINTA. 
Appio folo. 

D I meno non potea chiedere un padre y 

Nè conceder f\ a lui» Benché all ecceffd 
Deir ardente mio amor grave riefca 
Ogni breve afpettar y pochi moment* 

Tolerar mi convien: d' alcun periglio 
Non temo in ciòy poiché Virginia é mia* 
Giovò la forza a contener la plebe 
Pii* ancor y eh' io non credea: timida e vile 
Al fiero tuon delle minacce fole 
Toflo cedette y e abbandonando il foco 
Mi dié vinta la caufa. Aperta io veggio 
Con ciò la flrada ad ottener di Roma 
V ajfoluto dominio, E qual può forza 
Più controllarlo a me? Gii porti il giogo y 
Patria fuperbay e paziente ornai 
Soffrir lo dei , che tuo malgrado vedi 

Tut- 

(0 Pane con un lino». 
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Tutta in me Jol P autorità fuprema 
De Decemviri unita , A miei voleri 
Servono gli altri ^ e a mio talento in breve 
Abolirli faprby come gli elejji, 

PiÌ4 a bramar non mi refta: anfiofo attendo 
Or del cliente il concertato awifo 
Per correr tofto alla bramata preda y 
A pàjfeder Virginia . Ejja if affanno 
Forfè /venuta dai patemi amplejji 
Non fa ftaccarfty e di foccorfo invano {i) 

SCENA SESTA. 

Marco, e detto» 

Marco. 

Moftruofa crudeltà d un padre t 
Difperato con figlio! orribib cafol 
Appio y gelo dorror, 

Afpio. 

Parla y che avvenne? 
Marco. 

Virginio .... ohimè ! . . . 

Appio. 

Che fu? 

g MARc 

(i) Mareo corre in fretta. 


p8 ATTO 

Marco. 

La propria figlia y 
Dirollo pury con un col tei trafijje. 

Appio. 

Me infelice \ che fento? ab}, prefio parla y 
Morta è forfè? 

Marco. 

fiol fo; fol vidi il colpo y 
Kb impedirlo potei. 

Appio. 

Ma dimmi almeno ...» 

f 

Marco. 

Kon perder ora inutilmente il tempo y 
Penfa a falvarti fol ; piìt che non credi 
E' majftmo il periglio. Al trifio cafo 
Accorfo il popol con minacce e grida 
Contro il tuo nomcy i tuoi littor difperfey 
Ed a Virginio agevoli la fuga. 

Appio. 

Fuggito b ancor lo federato? o vilil 
Volino tofio numerofe turme 
Dietro le tracce fue, Vinfaufio avvifoy 
Marco y ad Oppio tu recay e dì y che ratto 
Colle fue genti verfo il foro avanci: 

Non 
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Non indugiar (i), 

SCENA SÉTTÌMA. 

Appio 5 poi Cl àudio. 

Appio. 

creder inai potea 
Tal barbarti in un padre y e cb' eì coprendo 
Tanto furor fatto pacato afpetto 
Sì fatta crudeltà volgejfe in Minte? 
^^ìf"iSÌf ”on potrai dalla tremenda 
Vendetta y che farà del tuo delitto , 
jinima rea» Fra i piìt crudei tormenti y 
Che a tuo fìraxio maggior F ira y e F amore 
Suggerirmi fapran , fpero fra poco 
^ì vederti fpirar , SapeJJi almeno « • • • 
Claudio. 

^ual fpettacol funejìo agli occhi miei 
Pur or y offerfe? Sventurato padrcy 
Dura necejfttày mifera figlia y 
Scelerata cagioni 

Appio. 

Tu ancor prefente 

g 2 Fo- 

co Marco parte. 
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Fojli alF orrida /cena? Ab\ percbh il colpo 

Non ripar afti almen? 

Claudio. 

Tentai da lunge; 

Ma cbe far mai potean d un debil veecbio 
La fianca voccy e H aff annof e grida? 
Appio. 

Ma dimmi .... 

Claudio. 

* Afcolta per maggior tua pena 
Jl racconto fedel di quanto io fiejfo 
Vidi pur or . Giunta Virginia appena , 

Dal tuo cliente firafcinatay al tempio 
Di Venere^ il dolor quivi y e F affanno 
La prefer iìy cbe le mancar le forze y 
E in braccio a Numitor cadde f venuta . 
Sopraggiunfe Virginio^ e da un littore 
Jmpofio a Marco y cbe parlarle il padre 
Fochi 'momenti in libertà poteffe y 
In difparte fi traffe . Il padre allora 
AvvicinoJJi alla languente figlia y 
Cbe rinvenuta al fin y la debil vocey 
E i languid occhi al genìtor volgendo y 
Lq pregh di piotate e di foccorfo. 

Tene- 
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Teneramente et f abbracciò pili Volte ^ 

Poi tutto accefo in volto : ecco, le àijfe 
In tuon /onoro , quel che fol può darti 
Soccorfo il padre tuo : Libera or vanne 
Ed onorata de maggiori tuoi 
A raggiunger laggìì* t ombre inorate , 

E in così dir tratto un (al tei tagliente,- 
Con gran cojìanza le trafi/Je il petto. 

Col fanguinofo ferro indi rivolto 
Virginio al foro, il capo tuo , foggiunfe. 
Appio, confacro agC Infernali Dei, 
Cingendolo d intorno invan tentare 
D' arrejìarlo ì littori , Effo col ferro 
Difperato fra lor la via s aperfe ; 

E la fremente inferocita turba 

Del popolo, che accorfe, e faf ci e /curi 

Gittate a terra, favorì lo /campo. 

Appio. 

Ab! piU non reggo, Scelerato padre, 

Moflro di crudeltà ,, ,, 

Claudio. 

Tal non chiamarlo. 

Che dura allor neceffità lo induffe 
Indifpenfabil ad un cor Romano, 

g 3 
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Se libera^ p onora fa ei pur volea. 

Coni b ben giujìo , confefvar la figlia. 

Te piU fojìq crudel, barbaro chiama y 
Cagion perverfa , , . abì\ dove mai fi fpinfe 
Perché vivo fon io? Salvati almeno y 
• tardar y falvafi y fuggi ^ 

Appio. 

Che fuggir y che falvarmi? In ceppi 
flrafcìnato f inumano padre 
Del mio giuflo furor vittima in breve 
^pm veder y 

Claudi Of 
Ma I irritata plebe y 
Di Pirginia i congiunti? 

Appio. 

Oppio qui attendo 

Con r armate fue fcbierey e colla f orna 
Tutti domar faprh, 

Claudio. 

No» bafta adunque 
Alla tua crudeltà f orrida fcena 
Sol per te occorfay che la patria ancora 
feeder vorrai di civil f angue afperfa? 
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QUINTO, 

Appio. 

UtI/e mi farà d iftt /angue infetto 
Purgarla alfn, 

Claudio. 

Ma Roman /angue: o core 
Indomito e fuperboì Ah\ ch'io ben veggio. 
Che inutile del par teco riefce 
E configlio, e pietate. 

Appio. 

Oppio j che tarda 

Colle fue genti? Ma turbato in volto 
Corre Marco: cbe fa? 

SCENA OTTAVA^ 
Marco, e detti. 

M arco . 

Utto, è perduto; 
Fugyam , non v' ha riparo. 

Appio.. 

O bimbi cbe dici? 

Spiegai; qual periglio 

‘ Marco.. 

Immenfa turba 

g 4 
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Pur or dì popoly cui furore ed tra 
Somminijìrate in un momento han F armi^ 
ScaglioJJi contro le coorti intere, 

E dijft polle» Oppio fuggì con pochi 
Al Campidoglio : il popolat tumulto 
Pik frenar non ft può , DalF una parte 
Guida Valerio F irritata plebe, * 

DalF altra Orazio , Il fanguinofo corpo 
Della Vergi» trafitta alto fi reca 
Sugli omer da congiunti , e il popol tutto ' 
Vendetta , e libertà gridar fi fente» j 

Appio. ' j 

Vendetta, e libertà? prima la fcure j 

Malnata plebe, e di fervir fol degna y 
Cadrà fopra di te. Fidi faldati. 

Seguitemi; faprò (i^ . . . 

Claudio. 

, Dove ti porta 

Difperato furor ? ferma : non vedi , 

Che corri a certa inevitabil morte. 

Se refijìer prefumi? E qual mai forza 
Da oppor ti rejla a un popolar torrente. 

Che ognor pii* crefce, $ furìofo inonin? 

Sai- 

(0 Fa p«r partite con iiiicte. j 

I 

I 
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QUINTO. 

Salvati f finché puoi. 

Appio. 

Dal mio valore 

Tutto /peto ottener. 

Marco. 

Vedi da lunge (l) 

Che già il popol fi avan%ai al Campidoglio y 
Jìppio y tojlo fuggiam. 

Appio. 

Appio cojlretto 

Sarà dunque a fuggir? Nòy che sì vile 
^ueflo cor non farà , Prima fi tenti .... 

Corri y Marco ,,, ni y ferma ,,, ab! che il furore 
Mi traf porta cosìy che di coniglio 
Piìt capace non fon . Sìy ad Oppio corri y 
Digli y che al tempio di Vulcan con quante 
Schiere raccor puh maiy tofio fi rechi ; 

Ivi F attenderò (2) . Deftin crudele! 

Tu congiurajli a danni mieiy ma nulla 
Sgomentar mi potrai: tutto il tuo f degno 
Vincerò pure, 0 perirò da forte (3). 

SCE- 

(1) Gli mofln il popolo, che fi avanza. 

(*) Marco parte. 

(j) Parte co’ lòldati difperato. 
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SCENA NONA. 

Claudio Colo. 

A Hi iajfoì e dove mai ccflui fu f pinta 
^ Da una rea pajjion? ^al mai fovrafla 
A lui rovina f ed ignomìnia eterna 
Alla /lirpe de' Claudj? Ab\ ritorni 
Libera Romay ma fi tenti infieme 
Di falvar F irf elice . Io queflo petto 
Efporrh prima al popolar furore y 
Piangerò y pregherò . . • Vadafi toflo . . • 
^efto erin bianco La memoria forfè 
De prejìati fervigj , , ^ , ab\ che malgrado 
JJorror della fua colpa y il fuo. perigliai 
Sollecito mi rendcy e in me del tutto 
Tacer non puote la natura y e il f angue (l)! 

SCENA DECIMA. 

Icilio 9 ch’cfce furiofo, poi Numitore, 
Vi R G 1 fofieQutii da due parenti) e popolo. 

Icilio. 

D Ovcy dove ti celi y empio tiranno (a)? 

Tu al mio furore y alla vendetta mia 

Ger- 
ii) ’ rte. 

(i) 'tdando fnrlofo intorno. 
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Cerchi fottrarti invatj, Sìy la mia fpofa,,^ 

, , Numitore. 
jiccorriy accorri y Icilio j ejfa dà fogno 
Di vira ancor ; vedila (i), 

lqil.10. 

Qb Dei! fe mai . , , , 
Soccorrerla tentiam. Su quefta bafe 
^adattiamola intanto (a). 

Virginia. 

Ob padre mio! 

Spofo amato y ove fei? 

Icilio. 

Fa cory mia cara^ 

Per vendicarti difperato al campo 
Cor/e il tuo genitor . teco fono 
Icilio y e Numitor. 

Virginia, 

jibl sìy t amato (3) 

Zio Numitore, Al genitor ti prego y 
Dì y che pii* ancor della medefma vita 
Grata gli fon di così bella morte y 
Che mi falva F onor : Te poi del %elq 

E 

(i) Efce Virginia fodeoara come fopra, 

tfien adai au folia bafe dell' aitimi^ colonna verfa fili uditori. 

(j) Tatto lan£t(idainente.. 
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E deW amor , che mi mofìrafìi femprcj 
Rìmunerìn gli Dei, E tu ^ mio fpofo^ 

Caro Icilio ^ tu piangi y ed io non pojfo 
Confortarti , e il vorrei : fta di conforto 
Al tuo ejlremo dolor y che moro almeno 
Tutta amore per te • Propizio il cielo 
Tuoi giorni allunghi y e d ogni ben ricolmi; 
Vendica il f angue mio: fta la vendetta 
Degna del nome tuo ,, , 

SCENA ULTIMA. 
Valerio, Orazio con tutto il popolo, 
e detti. 

Valerio. 

T a lbera è Romay 

Vendicata è Virginia. 

Icilio. 

O gitt/li Deil 
Orazio. 

Sìy confortati y Icilio y e tu non menoy 
Vergine illu/ìrcy che pietofo il cielo 
Tanto conforto in fui morir ti dona. 

Se a noi mancò per tua falvexza il tempo 
Non mancò certo per la tua vendetta. 

Gli 
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dà in carcere è il tiranno y e /eco pure 
Il perfido cliente y e là fra poco 
De lor delitti porteran la pena. 

Il Campidoglio è noftro ; il popol vuole 
1 Confoli y e i Tribuni y e f pento affatto 
De Decemviri il nome. 

Numitore, 

O figlia y fentiy 

Senti qual ben la morte tua produce? 

Per te falva è la patria. 

Virginia. 

£ tanta adunque 

Grazia mi fanno i Numi? Oh ben compiuti 
Oracoli del cielo l Or sì, eh' io poffo 
Porgerti y Icilio mioy tutto il conforto. 

Perdi la fpofay ma tu acquifli invece 
Una libera patria , Il f angue mio 
^ant' à ben fparfo per sì degno effetto! 

E qual gloria fperar poteva in vita 
Maggior di quella y eh' or acqui fio in morte? 
Richiama il tuo valor : penfa , che prima 
D' affermi fpofoy cittadin nafcefti ; 

Che fei Romano ; che il morire è dolce y 


(0 Con qualche maggior forza. 


E 


Ilo ATTO QUINTO, 

E ai vìver flejfo prcferibìl fempre^ 

Se onore infteme^ e liberti conferva. 

Ma fcemano le forze * • * ornai fagli occhi (l) 
S* intorbida la luce . * t • e le pupille 
Cominciano a coprir fi * . . . In quejla àejìra^ 
Amato fpofo ,,,, del mio amor ricevi . . . • 

E di mia fì,, , F e fremo pegno , , , Speffo 
Ti rifowenga • . » . della tua fedele . . . • 
Sventurata Virginia * . . Icilio . . . io • • moro (2). 
Icilio. 

EJfa già pii* non b . Mifera fpofaì . . • 
Orazio. 

Coftanzai 0 Icilio: ef[a morì da forte; 

Tu da forte oprar dei . Doniamo inferno 
^uefii primi momenti al ben di Roma; 

Jlon mancherà dipoi tempo al doloro. 



(i) Stentatanente. (0 Moore. 
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